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ILLVSTRISS.' SIGN. E 

' PADRON NOSTRO 

. COLENDISSIMO. 

% 

Ouendo nuouamen-, 
teefporfi al pubbli 
cocoipetco la bella 
Erifmena» per far 
pompa di fe mede/ima , ao- 
che fu le Scene di Tofcao^ir 
ZTtottirà, oodha dubbio^quav 
do vegga di gopipmìc tra le< 
vmilì aoguftie del noftro po- 
uero Teatro^mentre è auuez* 
za ad infuperbire ne* pih fa^ 
(lofi dell' Adriatico Ijido • . 
£ giadicanio N'oi per tanto 
di prpuuedcre in qualche^ 
forma al tifpetto di tale /prò- 
^'ii, Ai -por- - 



porzione > perfuad dalle ge^ 
nerofe maniere jCon le quali 
V.Sig;IUu<lrifs. ha daco ìem- 
pre ladro all'operazioni del* 
la nodra Accademia > rifol- 
uhmo di fare vn'alcra volta 
vfcir dalle ftampe Tifteflìu 
Erifmena, e d'arricchire q uc- 
Àa faa comparfa con Io fplen 
dor decorofo del N'ome di 

iV!.Sifi[. Illuftrifi,, dà cui 'trar- 
rà non menoàfìfnieGrtoal- 
là propria ambiZicSmie , aie-> 
difvfa vigorofa dall'altrui de- 
trazioni /Si compiaccia V.S. 
Illuftri|firi?a'd'onorar Jé prc- 
ghiere,che perciò le poi^ghia- 
dOjvfando hberal mente del 
fuò lortd patrocinio verta 
queft opfetà, che feriiafVNoi 




di motiad da rimoftrare 

qhe al fuo gran merito prò- 
feffiamo ; Ed 10 tanto a V'.S. 
jUoiftri^si^^ciacno vmilmen^ 

©i V.S, liluft^ifs. 
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ARGOMENTO; 




A gli amori fcgrctì di 
Brimante Principe* 
de*Medi,cd'Armia 
da sorella d*Artame^ 
ne Re dcIl'Armeaia 
fa generata Erifnic- 

* 

na . Correua Tvltimo mele della^ 
grauidanza d'>4rminda > quando 
Erimante per la morte improuul'- 
fà del Re fuo Padre chiamato da-»* 
sudditi al Trono > fa coftretto Xj 
partirfi verfo la Media per rice- 
uer la Corona del Regao . Que/la 
fubira partenza apportò Tv Itimo 
giorno a godimenti d'Arminda f 
quale maturatafi l'hora del parto 
ftiròT^nima afflitta in quel pun- 
to, ché'ciiede alla luce Erifmena-* • 
Ercinia vecchia Dama di Corte/ p 
affèttuofa d'^lrminda, che al di lei 
parto intcruenoe, accogliendo 

per 



É 



(ai p 

per pietà tn le braccia la nata baa 

bina 9 feiiza faper di qaail Padircf 
,origfnata ne fofftf fi portò ad alle*» 
uarla priuatamente faqr della^ 
Reggia , per ceUre ad Arta mcn 
i mancaaienti dell'eftin ta sorella • 
Stabilitofi in tanto nel soglio 
^ Reale Erimante men^r^e fpwraua^ 
4i;cender lefajci d'Imeneo coti 
Arminda , ebbe il lugubre auuifb 
. de' fuoi funerali . Rdt^i sì fune- 
fio ragguaglio cosi addolorato, 
. che giurò di voler viu -r celibe y e 
lontano da gli^i inori fino xlh mot 
te . Con il co.r/b del tempo miità 
crine, e ptenfi-ro. Fatto vecccliiò 
s'inn^Utiorò di Stella , non cono- 
fciuta PrincipeHTj d'Ib ?ria, che da 
Alcefla vecchia Tua Nitriceeri^ » 
accprtamente nominata Aldimir* 
ambe fatte schiauc da certi Cor/a- 
ri di Media, e portate in dono a ti 
Erimante . 
Mori in tanto Efcinia^ cb'edu-j 



bcadulta ftnza alcuna notizia de* 
fttoi tenitori . Quefta vn giorno 
Vatcefe dldrafpe Principe Ibero , 
tteinqft^l tempo i'auuentar:^ 
dcH'Armenia andana cercando . 
<^ Accortofi il Principe delle fiam 
ttve amorofe d^Erifracna, con prò- 
tncta d eflèrli spofo ottenne da lei 
quanto defiaua T-lndia pocotti- 
Colato óidrincoftinza del fuo ge- 
nio , abbandonò d'improuifo viu 
notte ramante, e fi portò vcrfo 
"la-Mediaper vedere le decantate 
bellezze d'Aldimirafuanon cono 
fciuta sorella . Golàgiunto appena 
•^vedutala , tratto dall' incognita 
fimpati^ dei sangue Ki violeat ato 
ad amarla , onde per celàrfi ali ati- 
ittica nimiftà • che tra la Medè^ e 'a 
• Corona Iberi paOaua per preteto» 
} va2Ìoni di Stato , fi pofe fotto fin- 
to nome d^Erineo per Reggio Cep 
- ' picreareruire in quella Corf^ Eri- 

r ni n r^ì - 
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•nianté.. InquelcempoAt;tameue 

rdbambiziofo dà molto v i ttorict^ 
ottenute oeirAfia , ftabili di fog- 
flcttafe al fuo Trono la Media; in- ^ 
di a poco fco r rendo eoa elcrcito 
numerofb per fin fotto le mura di 
Thauris, doue allora imperaua £• 
rimante, cominciò adinfeftare le 
Mede campagne. 

hi tanto accortafi Erifmena deU 
la fuga dldrafpc > agitata dalle fa- 
rie d amore , q di gelo/ia^ fi velli V 
armi guerriere per feguire del tag 
gì tiuo la traccia . Nè potendo mai 
rintracciarne veftigio alcuno , fi 
portò di:(per4ij^^^^jnifi:hiarfi tra le 
ichiere yirmeaffvp^r riceuerc itu 
guerra combarten- io la morte . 

Intanto Erimanrc rcfo ardito 
dalfaiuro d*Orimeno Principe di 
Coleo, cheinuaghito delle bellez- 
ze d'Aìdimiri era venuto a /bccor 
rcrlofvfcì coraggiofb dalle mura 
di Tauris ad affrontare l'Efcrcita 

A 6 o(!i- 
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*oftile, c debellate le squadre nc^ 
miche , vccifo iu guerra i4ntaiùe# 
-ne/vittorioifcxrmiare . > 
-r Dalla vittoria ottenuta da Eri- 
«mantc contro VE(crcitOL Armano 
principiano leazibni del Drama ^ 




Cariofità, PocCa •Pittura. Architct^ 

tuta, e Mufiira faino il Ptqlogo. 
Brifmena ignota figlia d*£rimaatc in 
I abjtodiCauaIicrc.% » 
IdraTj^c Principe Ibero finto Erinco 

xoppicrd'firimante. 
Glcrio Moro fap confideate . 
Aldimira ignota sorella d'Idra frc ìà 
abito di schiana • 

Alccfta vecchia fua Natriec. s*, 
^ OrmcnoPrineipe di Coleo, 
i Argippofuoscruò. 
[ Pier da Daàra del Serraglio. 

^rimante Re de* Medi • 

Diarte fuo Capitaoo . 



... / 
annide'Mei»:? 



Cuftode defìéprigioni . 
Coro de* soldati d'triman te , 
CoHJtìr'^Soiaati d^Orimcno , 
Coro de* soldfttt d'Orifte , 
Coro d'£ui)Uchid'Ardimrra . 
Coro d'armeni prigion ieri • • 
Coro di Mori,c More, che formano 

.ita Scena è Tauris, Sede antica de* 

. ' PRO, 
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Tir ì^'l^^^ A «ftii9 o 0 

Cbefidice ? cbefif^i , ^lA 

Jliufciràquefh t^rarftAÌi.r..^^^ .1 
Sarà pari aùajaoiaì ^ .>9)ipi€ 

M» qjicfltnuitaatendii 
^cmorri *^fd^^^iÀÌi 

Cttrio/o defij? fisnit 6b^ f^up \ . r> 
Pile 
Ardi ; 

-0.^^ Poe 




P©c P^ra , i Unta Pitturà i ^ 



Al mormorto , ebt fmta 1 




à ripieno è *lTeatré 
Di curio/esenti , 

E ton lun^a dimora t 

Ri^ìm le Scene da finirfi ancora 
Pitt. AT umtrofi pennelli 
Fatiearct fcopritt , ' ^ 

Or or Jaran finiti i 
Ma voi» che m'affrittate , 
Oziojticbefate ì 

lo terminata bogià la parte mia l 
Mnùlo lemuficbenote , 
Arch. Io del li maeebinj^li artifici,e fola 

Mi refi a diprouar à* Amore vn volo» 
Hy^U Su prouahtcbe*n tanto ; n, 

Diqueft^ariejcbefiiei \ ( 

Ntl Preioga ad Amòt le note io cato^ 
Chi non proua lo fìral 

In quefì'orbe mortai .. , 

Nonconofet piacer , 

Se di gioir ìfTa^ati 

Belle Donne amate, amati • 
Poe. Soauiffima in vero $ 

Mah/itami ojfiruare le parole 

^tlla feconda flrofa 

'S!aggtuììano alle note. 

Mar. 



liuf. Chi nonffft di mìa faetta il C9f 

ftlicc non farà 

Benché in4ft«zzo a te/or > 

Si digtotr if ramate 

'Siile Don/te amati amate • 
Poe. Va beni . 

PiC^ Già finito è del tutto il ear-o d'armi, 

Or ibi di pigra potrà più notar mt ? 
Atch. L.f. macchina ojfcruate* 
Muf.Po.Pit. Obiniè rouina ti tutto j 

Di tU9Ì falficopaffie que/lo è H frutto 
Arch. Ahtcbi fmeche voi fiele ^ 
. Cbe gli artifici miei 

Pnciptzi credete . 
*Maf. Pv'>. P«c. Nouità peregrine 

Saper favfi obbedir daìle ruinc » 
hl\xi) Ua Mufiia % 

Flit.) U Scene % 
Arch.^ Le bacchine f 
Poe. ) Dell Ert/mens ie^rmì 
Tutto ornai fi finì, 

^ Dtafi principio a ncitarh ti J 

* 
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ATTO PRIMO, 

* , SCENA PRIMA, 

Camf a^Je* Medi con veduta dilfBfirj 
. tifo Armtno^dìsfitto * 

< £rimanee. D'arce» 

JEfce dal Tuo padigtione (ognaodo» 
»c*t<^90 (a fpadaalla mano.^ 

FÈrmati fradhon f 
Caualitro villano > , 
' Con sacriliga mano 
Cosi togli al mio crine 
Le Corone acqui/late ì 
Cosi da te vjurpate 
Sono le glorie mieì^§r quefia dcfira 
, Ora teff a cadrai guerriero ttg^degno 
Vittima del mio ferrose del mio fdegno^ 
Diar. Signor, Signor, che fai > ^ 
%^ira del Sol nafecnte * } 

Iluminofirai» ^ 



18 ATTO 

Aprigli aaihi aìluluct ^ * 
^ Doue b Reiiicondme "fefrll 

Fuga i fogni importuniiodi Erimatt, 
JEf mt'Doue/oj9M che t^GiclìnJpéro, 
' ^Maladctti fintafmi , 
V Anitadi fognile . . . . ^ 

Perturbar il mio cor l'omèrt d'vrt^. 

BlarT Ècbe/ognaftiò Sircì ( fanno 

£mn. Da JoatMm:srgo 

f^ifjto colà doppo la pugna actrba 
Ddivaìfo Aftammt futruUt 
Sogli A fi do mi paread^autr fftl crine 
li ferh Armeno fquàridó i - ' ♦ 
Per deludermi forfè vfkombra vana 

D'ignoto Céualierm'apparuc ardita » 
E dahnio crin rapita] •'■ 
La Corona afqutjtata il rspìfwe 
Fuggir credtà delPira mia il furori , 
Ma dal mio ftrro.e cobattuto,t vinto, 
Varcami aueril temerario tfìinto . 

Diar; Signor io giur^trei * ( brt 

Ohe Pvcùfo Ariamìne anco tri tòm* 
Iruià^ fatto aUt tue glòrie inuitte, 
Perche viuo n'òh pHote 
Tra Idfq-iadnatierar tuo Rtgio fen^ 
Infoiente fantafmx • 



primo; 10 

Comparue a teptr atterrirti almtno* 

Ma non itmer Signore , ' 

Cbe Meda in tuofauore 

Fattafi la Poriuna » 

Sotto i Vi jffiUi tuoi fol glorie aduna • 
Ef im. Chi penfaua Artament 

Con armati falangi s 
D* Armeni fuoi Guerrieri 

Soggiogar l'Altane dehellair gVlmpnl} 
Diar. Crtiea lo ftoUo auJase 

Con pinfitri orgoglio fi % 

jy alt^ fuperbia gonfi , 

Farla Media Joggetta a' fuoi tri6^p\ 

Ma Usuo tropp'aitOje temtrario ardi 
Con mifirabtl firn rcj^ 
Intonirò i prteipi^it e le ruine , 
Eri. Ma tempo fia, cbe triofantt io vada 
A con/òlar/a J\eggia , 
B 'ì'mio fulgido Sole vn dì riueggia 
O di Nume bambin forza pojfcntt t 
*^lPetà mia ptié algente f 
SottO'^ crine di neut , 
Amore a poco. a poco , 
M'accefi m petto vn mongibel di focj^ 
Ardo per vn bel volto , 
Per eccelfa beltà • i 

Perde Inanima mìa la libertà • 
dndtammteij^di m ^utflo lieto die 

Afe>^ 



usu A ITO 

^fiflc^giar dtlk vittottt mie l n 
filar. Gonfio^ r rapido torrente 
Non sì tojia al JM ir fin fugge , 
ISlJdcl SohtprefìoH^ùgge 
Stanca heue ti raggio arden tt 9 
^anto è /abile » * 
^anto è infiaèile 

Dt Fortuna il bel firmT 
JfiQtofuìmme dal Cteh ^ ' ^ , 
7^n sì ratto a terra Cède l ì 

del Mar si to fio rade . 
Alto Abete e l'ondt,9*lgiihf 
i^uanto è in(lMe 

Vi Fortuna il bel [cren m . 
. lufolo inmtto Rege . 
ì AllavolubilDta ^ 
J nchiodafìi le chiome , . 
Godi pur lieto Re , cbe Jèmpte pronte 
Gorron It palme a inghirlandar tua 

{fronte* 

SCENA SECONDA, 

Erifmcna. Argippo. 

DIfpietato heRino \ 
Mi toglieftì alia morte 
^er ri/erbarmi in vita a' miei dolori, 

Mi' 



P R I M O.'^ 2^ 
MtferM trofia de' tuoi rigori : 
\ip FatU appoggio, ogutrmro, tno te* 
JDe*gtoffa^i tuoi pari mere, 
Sewpnmtrif nel cor pittade amica , 
Benché o'dy la fatica 
SentOi che in Jojìtn erti 
Vanmoi'àuualora, 

" . £ in me più crefit ogrtQra 

i Il4efio,ia pietà 
Vi farti carttà ; 
^ando ii br acciò fia Banco 
Ho fu le /palle mie forjra baflanii > 
Fer poter farmi a sì bei Cielo Atlante^ 
Sotto st nobti pejo y e ine Arco egrtgio i 
Curuar ti colio, e affaticarf è pregio . 

Eril. Cot tefe amico ii ttioptetofo affitto 
Dt ùui tanto m'onori » 
Medica m qualche parte irmei dolori 
Se depor vuoi così noiofo ìk carco 
Guidami fu quel tajb , 
^be fe ben tart o pajfo ^i. 
Tórma iìpitde trafitto , 
Le sciagure non teme il core inuiteo • 

^rg Al àuol delle tue piaghe 
M ttiga col ripofo ti fier mar tiro , ^ 
Cb'to ira tanto rejpiro, 

Btiirtì.Come fperar pofi'io 
7 regua, ò pace al o duolo j 

Si 



l 
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42 A T T O 

Se per piti t ormentarmi 

.'Amor tmpto tiranrto (armi, 
trajfe in guerra, t mi guidò irai'» 
E pur tal or to finto 
Frtdirmi il cor da fpemt lufingbierà 
Trouerai>cbi tu ùrami,ardijfci,e /pera 
£ fon nel mio /pirar fiptrtinacey^ 
Che /pero in guerra ritrouar la fate, 

^rg.P^r fopportar ò cottiggìòJìf4mte<i 
Di cruda guerra i patimenti fei^ 
:r reppogiouane Jeit ^ 
Jn altro la tua defira » 
Che in maneggiar il bran49 
Faticar Jidouria » ' 
Facejiivn a pazzia 
Jn cosi vaga , t giouanile etade^ • 
\el voler incontrar punte di /padf • 
Io fe ben feruo vn FrencW f 
Che mi condujje in guerr^è 
Fercbtlapace Jlimo, 
A fifggir da i rumor fin sfp¥9 il pri* 

se E N A TERZA. 

Orimene. Argippo. Erirmenar 




Auille d* Amore , 
Cbc t'alma aceendettm\ v 




fi Ri I M O . is. 
^ Gì' àrder i accrefitt4% 

JSon gioie, (conknti,,: . 

Le penifjtcrmerjti t 
g, Cbt Avìor gufiarfà 

» Canne gradite t . :.; 

k Cb^Uorni" annodate , 

I StrwgtU aggrappati • 
, Alfinje finit ,^o»s . 

£ Ulanguirt, 
Soaue ti patire 

ì>ervùga beltà, n 

S^pre d* Amot^éUieUhf ofnado ognora 

'CTiffi encomi a quetbtjytbe t 'i'namora. 

Mira told j deb mira- 

IA fortunata prefa _ 

Cbe oggi in guerra acquijlat s^za con • 
'J^UeJtndiinetJiicl^^ y > 

Deli'ejercito Armeno 
Debellatole f o^ftito \ 
^eìgutrrierc trouainetpti trafitto» 
Ori. Clft rimnQ ? piagalo 
B'I CauaU er sì prode , 
Cbe tra l'Armene /quadre, ^ jr\ 
A cquiftojp pugnando eterna ìod/ ( - 

ra:^ 



14 w4 ' t T O 

Valor/o Campione - * ' 

NoUmer dt tuft f^rtitbh ton in pè)tO 

Cbi alla pietà dt cafi tuèi nìf inuita : 

M'obliga il tuò vaiare a darti aita • 
Eri fin* (^ore , ebe nobii nacque 

Sempre fu di virtù degno riatto f \ 

Il tuo pietofo affetto 

Gli bumani tuoi fauori» 

Siruiran di ertene alt alma mia» 

Perche ftmpre obligàta ella ti fiam 
Orim. Serui Argippo al guerriero 

D'amico appoggiai andianne 

Alla Citta vicina , 

CoU dentro la Reggia - 

Fieto/a man deìVlaol miotcb* adoro t 

Forgerà aQe tue piaghe 

Mediana , e rifioro . ^ ( dì 
JLrg Lodato il Ci e/o? anch'io piagato vn 

Torno tn Corte a entrar tbt m$ firi • 

-< 
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[ fCcrtHe deliziofi dei Serraglio 

Aldimira. Fleiida* 




Care effigi y ò carct 
^Simolmi adorati 



ve 
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PRIMO. 

De' miti Numi diletts, 

0 volti amorojittip 

F(r voi folo rt/piro, 

in voiconUmpto , e miro 

Le be/iczze più rar e ^ 

0 eare effigi^ h care.] ^ 
Se sì dclct jon U pene , 

Cbedi/penfa Amor qua giù^. 

baciar vo quel/e tsttne^ 

Che m'banpoRo in feruilà ; 
' 'Amando, 

penando, 

M*e do ' e tormento 

L'arac t ch'io finto t 

Di gioia, e dilttto ^ -r^ 
Soaue ricetto 

li sen mi diuient • 
Se si do ci fon ie pene f 
Che dtfpenfa Amor qua giitp 
Baetar vo quello ea tene , 
Che m*ban pofio tn feruitìi „ 
Caro, e ama io Brineo » 
Sojpirato Erimeno, 
, ■ Ambo il eore m* ardete , T * 
BgH^kmemtfivotJiett 
PikÀndetgr^ mand'AmoMart t efori 
Seolpifi nelmio €or,pereb"to v'aderì 

FIcr. Saggia Aldimira, in vero 

" ■ B lo 



26 ATTO . 

Jo lodo il tuo ptnjitfo , »C 

&t Amar doutjft aricb*fà, ' ^ 

Per men penar nell*aim^9fo Sitilo, 

Più vaght àùer 'vorrtf^ 

Ne mai para farci , 

Che mi Jegutjfe vn jQlan:ateyVpfolQi 

Con logica d' Amore f 

Per viuer i mierdi fefiofa^ e Uefa, 

Vfàf mrre$ h quantttàdt'eretà • 

SCENA CLV I N T A. 
Argippo* ^Idimira. Flertdat 

Vittoria, vittoria y ^ 
Veferett0 4ìfittè 
B' vinto f e aifìrum^t 

'J{jfuona per tutto-^' 
Con voce fiflafiU K, 
%A onor à'Erimante 
uépplaufo di gloria • 
Vittor/a, vittoìrtà . 
Fle ^efto il/[iorno farà helY Aìdimira 
In cui Iteto i tfejiofo 
11 Me do Ée di tue belhzte amanti» 
Corni giui òittqàir i*eglt'vtntea» 
Le eaterfi trarrà dalli tui'ptèHéè^ 



Aid Potrà regio fauori 
Termi i laett dil piifma nop'deleort^ 

Pim» 



PRIMO. 27 
Dimmi Argipp9y dtb dimmi , 
L'adorato mio Pronte 
Orimeno, tbe fai 

spade nemiche 

► Vfut ilufo ? ì prigioni) o in libertà / 

Arg. Km osò brando ofìtle 
Ftrir in guerra il Preme tuo diletto 
Per non o fender del tuo belPimfi go. 
Che *l mio Signor porta /colpita in 
Deb quante volti yà quante (petto: 
E$ sfogan o • *ardor del gore amante^ 
Come fio fojp flato 
h'amorojAfuai:)ea , 
A me in vece di te così di ce a • 

Begli occhi omteidi , 

Sicaryd'jìmoret 

Sono dardi 

J vófìri sguardi , 

Che Vibrate a queHo eort • 

'Pietà luci gradi te f 

Se al vo/ho be-prigicn voi mi volete 

C ejfatt é i ferir, vtnto m'a uete ^ 
Aid. Cornee sagace Amore : 
Meco finge ti.iìui formar fuo' detti. 
Ma a *idùl fuo vicino inuta gli affitti 
V9 Jeeondar così Uggta ro seberzop 
P^r no feruir di pregiudtzto ai terx^^ 
Deb quante volte Argtppo 

B z Sin" 



aS ATTO 

Senty giungermi al con J 
G/i amorofi folpir del tuo Signore , ^ 
^luàdomojfaapittàdc' Juottormeti, , 
Con eguali fojpifì {ttru i 

Valma mia rifpondeu$ a'fitoimar» 
plerida, che più volte v diti gli ha» 
pUnda ate/i feopra, ella gif ià • i 
Fler. DtròyCtòcbe tul'ora 
Animata à* Amaro 

7 ua Ungua cantar fuole , il 
Tigurandotf apprejjo ti tuo hi Sole» 
Bellezzt truitli j 
Tirant. ifplendori » 
VpiiVoifiete , ' 
Cbeftruggett : > l 
^efìo cor con fieri ardori : > 
pietà care vaghezze 
Se volete f cb*t araa a vn vofirO làpo, A 
Kon m'accendete piùj cb'to tutta au* 

uatnpo* 

SCENA SESTA.^ 
ificefta. Àldimira • Fieiida. Argppo* 

msìant tbt vi piglia F| 
^ Temerari/ sf acetati » 
Cortigiani impudenti^ t mal creati ^ 
Aid. Beco Alcefta sdegnata ; 
Cbi t'offeje \ AJc. ladt/creti . A 

i ' ' F/cr. 



PRIMO. 2p 
Fie» Chi t* oltraggiò} Ale. / mportum • | ^ 
' I Arg. Bada a mi,ed ehi l'ai i Jafcia i pun 
h Ale. Vm msUmt che vi pigli • (^i^^i* 
vi Arg. Dallo sdegno alterata 
it *J{on fi placa $n futi aggi ...^ 

vecchia adirata. ~" 

• ^Ic. (Jbf vtcchia ì se ne mtMtc 

* Chi da vecchia mi tratta » 
Vecchia dtrmi no puoitma dSna fat* 

Arg* ZI perche al tempo (ta* 
i Troppo fatta fe tu, troppo matura. 

Su l*srbor della vita vn frutto Jei , 

Che d'vn fol fiato ad ogni Icue jcogs 

Stà Viano a ea ier dentro lafoja ^ 
I Ale. Chefojfé ì quefie ru^bc 

Sono/igni d'ajfanni. 

Non ingiuriedeg f Annil 
fAìà.O pèzzo vmore • A le Vdite 
B SVo veebta fon ; nel trapajfar per Cor 
■t DoipOijfgi sfacciatela 

Voicano tn quefiofeno 
% Lafcmetti ad vn trattò 

Stender le mani arditamente al tatto. 
. Flcr. A ragion t'adirajli ^ Atg. A qudf 

i»** cb^to finto \ - 
I Qjétfti etoUan dal ft nfo auuelenati 

Con teriaca si vecchia ejftr fan^tt* 
Ale» So, che tu fcherzi, amico, 

B s In 

■4 



ATTO' 

|j( Jn dir itb' io vecchia fiat 
Parli per ir orna, 

Fler. Rallegrati Aldmiratt€iQ 7 tuo C4 
A 1 d. 0 fimbianzt adorate^ (ro» 
Da voi bilitzitc a idolatrar imparo • 

SCEMA SET T r M A. 
Orltxicno . £rifmena • i^ldi mira «Pie* 
rida « ^Iccda • .^rgippo • . 

AttJimira ? Aid. Orimtno ? 
Mia vita} Aid. Mto ttfora\ 

Ot\ttì,Ap«natiriueggt0f 
Cbt partir mi conmtn^ » 
O amorojt mie pene • »*i 
Lafcw alla cura tua que/lo ferito ;} 
Deuo per regÌ9 inuito ; t * 

Enmante Jeguirt . medica in taato 
Càpion sì illufircte di valor fourano; 
Parto, e f adorerà benché lontano t ^ 

SCENA VI riT». 
Eiirmena. ^Idimira. f lerida. ^Icefta* 

OiR, coi m'accogliete 
Per donarmi conforto t 
O bellezze d'amor lucide, e vaghe, 
l^iù no finto il dolor deUe mie p$agbe. 
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KXà LoRral.theper jtrirti ' ^Jl 

In flMf^^^^ff* daitemtrsria mmo^ 

0 fu eitco in piagàrtiyòju inumano • 
Ale La ferita dou'è l 
Eri fm Nel pii finifiro vn dardo - - 

Lieue piaga mtff^* ' . 

Aid. Dth qual occulta forMf 

^lual pietà viakntt . \ 

Noutlla fiamma ardtnie 

Nil cor m'afctnàty ci primo foco ami 

OrimtnoyErimo {morM'y 

'Ptr donatemi » o. voi 

Del bel Cielo à*Amor vaghe facdle^ 

Per vnSoldi beltà iafcio dui Stelle . ^ 
Erilm B ella m dica mia f 

Dal Ciel ire 'io quà ^ifiedifii a volo^ • 

Per rijanar delle mtepiagbe il duolo* 
Aid, Venniperijfif vinta - 

Da'eolpt de tuoi sguardi. 

Per nfifìir in vano » 

£ firita reflay quand*to tifano • 
Ale. tAldimira tUntendo > 

Anco a me fimpre piacqui 

Nella mia gtouir.tù 

Sptfo Amanti cangiar comi fai tu. 
Fler. Di fimmirm prucLentc. 

K edfiilto maturo, e anch'io lo fceglio, ! 

Mutar pyitr per apigliarfi al mtgito* \ 



i2 A f T O j 
5 C E N A nona: 

Alcefta* 



MAlaietto fia MUmfa 
§ufl momento $ 
Che d'argento • ^ 

Jmbiamiarilcrinmpft: ^ 
. fi' suanitagià per me )j 
Là fptranzA ài goderti 
Si non compro oggi itpiaetpil 
I» i Che mi guardi attun non vi f 
C^aladittOy éXf* 
Benedetti ^ue' diletti 

Fortunati^ ^ 
Cb'bo guflats 
f Saporiti in gioueirtit i ^'^^ 
j - Gran tormento ì il dif gtà fu 
' &ìicJlo volto affai gradito 9 
Ch'or dal tempo illanguidito s 
Ad aleun rion piace più n «^**»»V 
Benedetti^ &e, 
Donne mie fin ebt potete 
Giouinetti , 
Lafciuette 

lìtte ognor fempredisì: 
Piangerete ancora vn di 
$luei piaceri cbt troppo auire 

Ri' 



I « 



Vi. 



P R I M ss 
Hieufau <li donare 

alcun , the vi ftrui ♦ * 
Doant mte, ^r. 

SCENA decima; 

Idrafpe . Cicno« 

CAro albergo a dorato , (ghrna, 
Ttmpìo deWiàol mio^chen te fog* 
Ad inchinarti il psjfo^'l eor ritomai 
NohM fulmini mai Gioui adirato f 
C aro albtrgo adorato . 
Ciré soglie felici (ds, 
JV ido del mio bel SoUeht'n voi rfpìen 
§liUÌla la /tdma,onde'i mio cor s'ace^' 
N ó vi talsbino mat piedi nemtci i dt 
Cari /hg/ie felici, ^ ^ 

Amorfe mi guida fii 
Sotto/poglie feruilt inqutjla Cort^ 
Prof per a un dì delTdrftor mio la [orti 
Cìct, Sorte pir me f ilice ^ 

Signor far^bbt, e fortunato giorno, 
Ve w Jòir'ia faeeffi vn dì ritorno . 

Jdr. Spiantar Ja gue^o fu§lo 

Cltrfoftonpojoilpiidt abbarbickfjf;, 
AH'/ nferno d'amor fin qus dannatà» 

Clcr. à^ertoìti^ièhitradifìi 
'^ella Ctttadè Armena » 

J? i Gai 



i 

I* 

} 
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Gafligo àti tuo errore è la tua ptnà « 

Se vn dt non abbandoni 

^lue/la Reggia nemif a , 

Se non /pegni quel foco , 

Ciré t'arde m Jen per Aldimfra,io te^ 

Etne'/ prtdice ii core (mot 

Con tormento/o affannot 

Cbein amar quefia donna ami 7 tU9 

Idi* Amof iSlume bendato » ( dàno»^ 

Che di foco nouei nutre mia jpefnt 

1 forigli non vede, e non li temi i 

De pajfati fuc^ej/t 

La memoria ho perdutale [appi amico 

Che a l* amorofe brame 

Vn cibo fot non trajfe mai ìa fame* 

SCENA X I, , .^ 

i 

\ » 

POuert donne voit 
Che a'giouani talor fedepreHate t 

tlMi/f^relle imparate 
A non far mai per Zerb inetti Acanti 
Amorofe pazzie % 
Som gli affetti lor falfe bugie • 
^ Tingere ifpafimatt , 

tpefs'vfano coitoroAtutU forti 

M iUe fimm nix con 



Giù 
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Giurarf pattar .ma non tredetc o bellt 
Afo/piriiiifiniit 

Sonagli ardoriJior tuttti dipinti • 
S ' C E N ^ XI. 

m 

COmtneia a re/pirar 
Più^jocódo ò mio cQr l'Aure vitali^ 
Sa di at fulminar 
Spera veder on di ^ ire fatali: 

Vtui lieto sii sùt ' 

Rsdi in m$io del iuol,no penfar ptU^ 

Ti giouan l martir 

Lafetarti lu fintar eon do/ei ditti, 

Lafiia ittnerudel r ' 

Pm nsl tuo mal eon di pirati affetti: 

Vtut Uno $u i^ ^ »«r, 

Ktat in mi%o dd^duof,no ps^njarpiù • 

, . S G E N ^ X I 

GVerrUryeometìfintil 
M'ba ù tua eòrtefia tolti i tor^ 
Dotta, e midica mano {m:atU 
'Poco mtnuyibe /ano il piè mha rejQ l 
Così dille mie fiamme 

. 3 6 Ri- 
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*J{i/knato m'autjft ti core acce/o 
Or. Dun qui tu wuf /wra ntc^ 
^t. Seguo vn core crudele^ 
Or. Se non } . d'adamante 

AmmoBtr lo potrai ton le querele i 
Er. Abt che fparge i tanientt 

^cfi' anima infelice aWjiure,a*ventit 
Or, Non difperar amico » 

^0 ubile è la forte degli a manti ^ ' 

Ne*fuot moti ine oRanti 

Varia fouente a cUa rota t^it 
Del bel per cuifofpin 

Cangiar miral i» crudeltà Jeuera : 
Ama colante, e fptra . 
Ir- La fperanza è vn certo che, 
DoueJtaneJ/unlosàf 
£e tal volta corre ame % 
Come vien poi fent \' 
Così mi/era imparo^' ''^♦»»' ^* i w * 

Chi 'l viuer di fpera^ } vn cibo amài 
:Suol fallace comparir ryo* 

A fcberzAr con il dolor f 
*Ptr co fiume b A di nutrir 
Con lufingtf (alfe vtftòr ^ ^ ^ 
Xiotimtfera imparo,^* YrOe 
fbe 7 viuer di/pcraza è vn eiboam» 




PRIMO. 3y 

S C E K ^ X I V, 

Serraglio. ^ 
Eri mante • utffcefta 

PArtìU Alegjtaf ad Aldimira vanne, 
Hua la coduct tacciò del Sok a fcorno 
La rtfia hSa fin venga 
Adìllufirar di mie vittorie il giorno^ 
A 1 c. Signor vo, che tu miri (zo 
Da eùe inguerra nandaftiaqual aua 
Sia erefciuta in beltà la tua diletta. 

Con vn : zzo inamor a^e icor/aetta» 
Nelle eiglia y»# belle 

Amor Varco ba diuifo f 

E fu qutgli occhi ajjìfo 

"Doppie quadre Ile al fin fulminale fioe 

Vedrai nella fiia boeca {cai 

Tra que* labri diuint , 

Huafi *H conca di perle ^ e di ruSinii 

SelfirzarlegraKieie dHro vn diìat 
, Stupido fiorgerai con tuo diletto ite 

IDue Jodiffimi pomi {re, 

ìM i»acciar,quafi fiogli in mar d*amo 

li naufragio dell alme a più d'vn corim 

Il rejto io non defiriuo t 

Ma dalle mie promefc ' 
~ Tu 
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Tu dolio Ut ntgìi am'ìroft /iucti 
Forma h totìJegutHzeit poi cgneladu 
Brini Non più, non più : cOjlti 
Col fuo dire lafciùo 
Moue guerra importuna a* sefimiti . 
Vattene . ^Ic, Vtìbbtdì/to . 
Er\m. Qjtali cUnti'O il mto Rtgno] 
Strt^dofi rimbombi 
Odo fonar d'aita ktizia in ftgno , 

S C È X Vv: 

& o4rgjpp0. Erimaiitc. 

Sin allegrezza . Er. Cbe ? 
Bncnt nuout Signor, liete per te, 
j O rt/ie il prode ,. e genero/o Duce 

N ella regia tua Corte or ora é giunto. 
I "EuGbe di fthee apporta ? AtMccqlo ap • 

S C E N .^ X V 1. • 
Or I fte . Eri m a (1 te . rgif p o • 

I'T d pur Ciflo cortefi. X Vn-r ^^'V^ 
X Pauor/fo t miei votit h pur in" 
Al gra Marte dell' Afia.e al Medo Re* 
J^i lieti cApapportator ne vcgno (gno 
Deb rallegrati, ò Sire > 
^itll* .Armenia fuperb^f 
Cbe ^uaHdra nimica al (uot^a^ortj . 
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' Maniòfuoi capi arditi 
inftfiar qutfii iiti , 

Vn di pur vinta, e debellata al fine 

Cofi retta e a lacrimar le Jue ruintm 

Dalle Regie tue fpade 

E vinta , e figgiogata f 

Or, cbe ba le forze fue fiaccateci dome 

AU'immot tal tuo nome 

Confacra vmtl la regia fua corona , 

Si fa tua feruaj e a tua pietà fi dàna • 
£ri m . Fortuna io ti ringrazio ; 

Mente chi cieca in faaorir ti dice, '\ 

Ferma il chiodo alla rota, e jon felice l ^ 
Or if. Signor quando na/cefii 

Nelle tue flfce ineatenafìi il Fato f 

A* tuoi merti obUgato 

Si profejfa il De/tmj gode in fèruirti t 

Gloria della Fortuna e il fauorirti » 

SCENi4XVlI. ' 
Orioicno • Srifmena . Erioia^ce • 

SJn^ perche più Jpten da 
Il di ài'tfk vigorie t . 
TrofeodiSitueglorii . i 
^,e$o guirrier co/acro a ida pietaiit'P' 
Dalle Medi tue fvadi , ' 
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inerito ttfu mila mortai tenzone , 
FttrDefiin^non vilt4 hfeprtgtonu 

Nelli Regie mie fisnze 

^J^cÒdottoilprigton,pattafi ognuno, 
oo (bt tua iinguA vmile 

Oa meptetade in doa chieder volta j 
Songiuflo Rcjo hflamian AArté . 

G £ N ^ X V I 1 I. 
^ firimante. 

OC ehi mìei, che mir afte ? 
Sonpaccbiofi voi già lumi non fieti; 
P»r veduto au:U 
^^gUJrnero fatale^ 
^el'^b'in /agno mapparue 
^t* pji aibort del die 
^funefìa^^ l'alte viUorUmu 
Gberifoluoìcbtvenfoì 
I^iftétilipen/teni, ir. " D ^ 

^^fdangLeiniefnptfliue'y ' 
Se tn mia Corftfen viuéVa 'j. 

QSi Serpe fatai, angue jt fitro , 
<i'Juo l'^fpide4n ftm^imraMgutrmrJ)' 
S C E H A ,X I Xv«^ 

E r j m 1 n te • Idra ^£ . 
L miw? Id . tnio Sigmréì E r« a femffo 

Nelle regie me fians^ ( dfriuL 





PRIMO. 41 
Vanne, e 14 trouerai 
Trigiomer vngutrrifripriaeb*og^i U 
Cada di Tttt in fino, [ $olc 

Fa ebtmora il prigionMlli il vtUnQ» 
Idr. ^luat comanéifumfii : 

Sirt • £rim. Tm m^inundtiii* 

« 

se Eli A X x; ^ 

A\c^^ • Aiàìm ira . £rimancc l j 

9 

Finger conuienth o figlia • 
J^trxomùtaeirth à amiia 
Infegmròton finte eorttfit 

ABa mia lingua articolar bagit . ' 
Mio jRi?:Eriin, Mio del ? mta carat 
Néirejpsrar tarriuo tuo predij/t. 
Mentre laure vitali, 
Che daila bocca tua furo bacia ti f 
Al mio core inuiati 
M'ann&tiar palpitati in fin ì*arriftét 
Vi te mio ben,ptr cmrefpirof e viua% 

Ali» Per d eecelfi fauori » 
Nel etcì di mie fortune 
Inuitto Sire il cor dinoto adora 
L'alto tenof di quell'amica Stillai 
Cbemifi scbiaua, e tua fedele acellal 

Eri* Lafcia gli ofiequiyò beUa,e di già at» 
fieltamor^ eb*to ti porta. ( t endi 
V Ar- 



Argomenti veraci^Q mio §ohfi0>ta • " • 
Tu, ebe rigi^a''Jt^ dt* miii voleri , 
Inerti *ti vsce diiiiter caténe a* pitdi 
Previer Corone , e calpejiati Imperiò 
Atccfta. A\c. Eccomt^ò Stre, 

'ExuTogls a quel piè quei fepni lacci indi 
San pth douuti, e degni (^"i» 
^ueyjcr^i^ami a cor per farmi 
Dofpiamfce tuoftrao^ incatenartfli» 

A\c* O figlia fortunata , 
Doppo lunghe tèmpefìi ■ r 
Pur vn giorno Jcrtn pir te rifpkndii 
(Jhijin7(r€ non fa^nulla oggi tnttndc» 

S C E N A X X l. 
Brimatice* AX^imm . Oriftc. A\cqM% 
Coro d'ilrmeoi prigionieri • 

VEnga Orifie,dott'il Or'iC Pronto ai 
Equeftiychetuvedi {tuoicc7ìi\ 
Armini prigionieri ' m^*- 
in trionfo a t tu. glorie, offro a* tuoipit 
£ri. RaUegrati AldiMira^ di» 
Bcllaviià ido/atratat > 

VcU'A^MCriJd acqmRaté 
Oggi 7 ciil ti d ejii n a 
Jt" or innata Regina* 

^cfto fsrto reai cinga » t coroni 

II 



PRIMO.' 

7/ tuù merto sublime-y or, che tu ct^' f 
Dell' Armtnia Reginayt a me signora: 
a Comanda a cbi Isadora • 
i; ^Id. Sire^ così alti fregi 

Dalla ngia tua dejlra vmil rUeuo, 
A E atti €om ^tut grazie^ % 
7, Miobtmfito N urne il tutto io diuos 
li Ma fi impitrar mi lite 
i Da te grazie mto Regt p vn fil fauoH ^ 
Io ti èbiedo Signore • 
Srìm. Comanda • Aid. In dì sì lieto i 
i Per tua regia pietà 
i 'Donami in libertà 
K ^lueji* Armeni prigioni»e*l Caualier» 
k Gb^rimeno oggife tuo prigioniero . 
Il V.tm,§lueRHiberi dono a* tuoi volerti * 
Ma qual pietà ti moui 
Ad implorar mercede 
Per r Armeno prigio/eì noia ebitdei 
Aid. Stimol di corte/ta , 
Cbe in Caualier st dej^no 
V auuerfità de' eafifuoi disdegnai ' 
Facbepittofiye vmile 

Infuofauore afuppdcartiiovegna* 
T.rim^ SuppUcbe intereJ/itCy , 
Preci troppo eorte/t^aif ben v'intendo \ 
Perfido smor gl'inganni tuoi copre do». 

Ma ' I 



I 
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Ma f e morti dijciogìU 

Op^ni vincolo vm^n , donarli efiinto 

JlCauilier pofi 'io f 

Cbs libero faurà : si, si ; Aìdimira 

A tue vo^lit foggtHo 

Libero il prif^ionitro Ì9 tipromtìto . 
A\i>OVef(bifimplicetnf. \ > 

Si alpardt* giouaneiù 

^idéfetjfcrofttatiy 

Sicttf fleti in errori , ò farfennatié 

Amar, ch'i tutto ardore 

^^ggfy fugge li brinttama il taloftm 
DJ freddi abbracàaminti 

J nfuia , ei impotenti 

l^cQijtìnpri rifiuto ^ (ÌO9 
' Sitano jdigno pir'^utMo vn Ri cam 

E voglio con fua pace 

Stringer , Rr ingermi al fencbipih mi 
Voi» Hht fuor di catene ( piaci. 

La Ubtrta natia lieti or fruiti^ t 

Al mio gioir gioite ^ 

E mintrt io purto , con fefiofe d^nzi 

Applaudeti gmondi a mie fperénzf . 

Qui fcguc il ballo de' Prlgiooicri.' 
Fine dell' Atto Trtmoit 

AT* 



ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Stanze d' E rimante, 
Erifmcna. 

OFtere Umpefìe 
T>i dogltafeuera 
Flagillo del sen » 
Da VOI più non fpera 
V afflino mio GQP* 
Goder lo splendore^ 
D^vn giorno fertn^ V i '. :■. 
Si infiujjo maltgno ' % 
Di Sulla tncUmente 
%^i sforra a patir t ^ 
Al mio cor dolente 
Pm caro, e men graue , 
Più dolce , e foaue 
Sarebbe il morir . 
Ma folle > e che ài [pero \ 
Chi fa , the vn giorno Amore 
Patto pietofo alle iuentùre mie 

Non 
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J<ion tilt tragga colà doue fingisi 
Vi^wàte in/idoM riofdhn mwdacc ? 
Ojìtnato mio cor 
Ancor tufptri, amor ? 
Speranti voi, che fiete ,o 
jluue^zealufingar, ^ 
Datfetomio^arttUuft 
Mon mi fiate a ingannar i 
jib nò: fermate il volo, 
^o^lio viu€r JperanàOi e mi confalo , 

Sen to il cor , che mi dice 

Soffriyfoffi-iin amor , 

La forte vn di mutabile 

Tiianerà ti dolor: 

Jib st:f}attmiin/cnot ...x 
f trattengo speranze^ e v*incaUno^ 

SCEN-4 SECOND4 

Fieiida.£rifcneoa« 

G terrier* la mia Signorai 
Aldtmira la bella, a te m'tnuia, 
EUai cbe per te oblia 
jyErineOj d'Onmeno 
i geminaii anott. 

Vinta da tiioi fplmdorif . 
Ate fol fi confacra^ e percbf fono 

GiÀ d4lfuo core i primi ivnati eftratti, 

A dom 
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.i dornfti njuwia d^ambo i ritratti* 

Cbf }i m'onora , t te v^^£^/à amica 
Con catena >4'affktfa al, wto cor lego, 
Fr^miQj^ouu^ al tuo coruft impiego* 
Fl« llftruirtt m' e pregio, am;co io parto. 
Ai Alàimira ornai riuolg'O t pajft ; 
Mi Upf trchbt Amor, sUo qui rejtajjì^ 

S C E N 4 T £ R Z 

O ì^tniu rata iAldim ira , 
O sitibonda d'Amore t ^-^ 
t Tu ricorri ad vn fon te, 
„ Cbe H bramato liquori 

jpar, non tf puq , né a tua pino fa quett 
RampotÌQ tiepkpcr latuUar tua fitf • 
Ejfigt sfof lunate , 
Se da vn genio mcoji^tnte 
yiBÌfofieahbandora:e, 
Me wcolpar nò deutiCi li Cicliche vrg 
' LucÌ7mcìCbe.m,rute\ (gtof 

Come in quejio ritratto 
^ iiU^el trad^io re 1 dra/pe 
♦ L' effigie conttmplatij 

Ab perfidoVtnttndo ì , 

m; Anco tn men,?vt a ìqIotì 

^ ■ . : Cerni ] 
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Comparirmi tu vuoi 
AuutzKo a colorir gV inganni tuoi, 
Cbf fay cbt *n quefta Reggia^f 

Aldimira inuagbitOt ^ 
Kojia il felloni th* altra btltè vaghtg* 

già, 

S C E N if IV. 
Idrarpe* Erirmcfia * 

AMàr ioue mi guidit 
0 violtnzi amarti e pur degg% 
Ptr coprir Vejftr mio 
Sotto Jpoglie feruiìifin quiRa Corte , 
EJfer lugubre apportator di morUÌ^ 
Cuerritr le tue suentun [rt 
Mi trafportano ai piStòtondUo deplo* 
L'acirbttà del tuo Deftinfeuero 'f 
' Alto comando , r JSero ^ 
JDei Rege a te mi manda ^ 
Con quejla, ebe tu miri 
Veltnofa biuanda . (mìtd 
Eri U 0 no nacqui immortale,bb i^te/o a» 
Vittima al mio Dt/iino [mii 
Cadrà qucfCaima^it V Fato mio mà 
Sifa:nerd nel mio sangue innocente 
P orgimi qUtUa coppa , 
E quel Le tal liquor § 

'JUitgli vltimirf/piri 

Trag' 



S 1 C O N t) O. 49 

Tragga Vanima mia fuor di* martiri 
' Ahh cbe miro ì ò dolore^ i 

Jiififté antfrta mia , 

Non ifutnir ancora i ' 

Softitni ptr bnu* bora 
^ li sangui dtntro ilcor,cbcnon^geU» 
r O vi/ia iniqua* 4 fiera , 

0 Traditor trudtìt • l 
Idr. Vinfiltct atterrito 

Dall' afpitto di Morti 

Ha il t or aggio smarritùt i delirante 

Cadepriuo difinji^ Ecco Erimante • 

Jlrimtote • Idrafpe. frifmena nel fao 

fuenimeaco* 

Pl^r tjlinio ti miro » 
7»r in hf aceto alla Parca 
Vinto cadejlit e fuperato alfine^ 
. Or mtnaciut ai mto crinje pmi ruim 
Idr. Sire ti Guerrier . Eri. T'intendo : 
Tronca gl indugi ornai » 
Vattene ad Alàimira^ le dirai, 

C b* io quìi* attendo »l<ìt Sin 
Ìiprigionier»Et.JLo miro,tl sotf infido 
Idr. J^èfia ti liege detu/ò,e ncns'auuede 
Cbe fuenuto è * i prigtontmortQ lo erede* 



50 A r^T O ^ 
Signor, Eriai Partiti dicol 

Idr / 0 vado , ^ «o« vuoi 

Lt accufc vdtr del non initfo inganno 
TtHtJ/ò incolpale fi a tuofoìo il dono* 

Erim* Infelice guerrttr al 
Pittadi alfin non eonofciuta afarza 
Nelle vifctremL commoue il jangue, 
B quella/petto e/àngue ^ 
Par, ehi a pianger m'inuiti 
Condoj^lto/fquereU 
JL'auùerfitd del /no Deìiin crudele : 

a fo/let che ragiono ì 
Ptetade tntcn^pei^tua a ebe niaJfaU ì 
Con vn colpo letale ' 

^ . S/ onpriuatù morì,viu$ vn Regnatit 
più non teme Brimante 
De* riuali a fue ^ione, e Fatma mia 
Patta e libera mj en dagetofia . f 

SCENA SESTA.' 
j<ldifnir« . • Erimante* Erifmeaa 

suenuta. 

E Ceomi pronta a'e^ni tuoi mio 
Vedi colà mia bella H e • 
Il Trigiomtr,cbe m$ tbiedefli, ti dot» 
Se defiario tu puoi mi 
Ubero lo concedo d defir tuoi • 
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S C E N i4 VII. 
Aldimira • Erifmena • 

, y LuctbelU { 

Non dormite i \ 
* ^Aprite il ftren9 \ 

Dfvoftriheglliietbri > | 

LafciatCi cbe./tOftbi 

In qutjlo mio feno 

Amore i Juoi dardi ^ 

Bt* lucidi /guardi 

J lumi d(b aprite ^ I 

Vagbt fiellf 

Luci belle *^ 

» 

Non dormiti • \ 

Erifm. Empio. A\d.llmio hm rejpita, 
E fognando dehra . 

En'fm* Cosi la tua Eri/mena 
Fiero Idra/pe tradiUiì 
Cosi fillon fibernifii 
Chi fonor juo ti diede ì 
Cosi ojftrui la fedii obi fon viita 'f 
Gli eceejji del mio duol mi fan paltfe% 
Fingerò con cqftei, eb*it tutto intefe, 

'A\6' Deflatt mio diletto f 

, ^uaìldrafpe fognato 

C a Ne* 
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Ne* tuoi ripoji a perturbar ti viene { 
Qual* Enfmena tnuochi,i quai ebime 
Sono le voci tue /ognate»ò vere? [re 

Érifm. Ab non fogna il ptnfiero, 
DmI furori agitato io fiopro il vero • 
Sappty ehi in qttejla Corte 
g«f /A Ertneo>cbe vn tempo t'arfe il c$ 
vn' empio i vn traditori ,* , {re 
Et, eb*ldrafpe s'appella > 
Brifmena tradì» eb'e mia sorella, 

, Vn lufìroè.ebeeercando 

Vado lo fcelUr^to 
Jn più pramere Corti 

*Ptr vendi f4r d*Ua germana i torti: 
§uando al fin rttrouato 
L'HO in qutjta R eggia^ ou'io 
Contro tt Mpio defio 

^{Dagiujl'traajfalitg) 
' Gli oltraggi vedicar di cbi ha tradito^ 
A\à Pineta ti furor e , ò caro, 
placa lo sdegno amaro h 
Si meco in aolct affetto 
Non f degni d'Imeneo firingcr il npào 
lo U giuro» e prometto 
: ^ell ErimOy che traditor tu dici 

Offrir prigione alle tue voghe vltrici* 
£rif. Fingere mi conuiene i 
Speranfia mi lufinga, # mi mantiene . 

Mia 




S E C Ò N D Oé 5^ 
i{ I *5Wi4 M/4 /tf «o« sdegni 
m Gli affetti del mio core , 
[ri Tuo conjort e farò, ci vnifca AmorCp 

Id. O voci amatCi # gare» 
, 0 mio vago adorato , 

Qttefta Regta Corona f 
tt Che dalla sorti in dono a me fu data, 
r{ fregio del capo tuoju dejìinata : 

Come Rege t'inebtno , 

Comi Spo/o f onoro , 

E comi idolo mio t'amo ,V t'adori 9 
%t\i,) Occhi belli a voi mi doKO, 
Aìd^ Dall'arco d'vn aglio 
'\ ( Saettate i 

^f.»- ( Vinto y r ^ 
Otthi btUi à ifoi tni dono 9 

S C E N ^ Vili; 
Orjmeao • ^rgippo# 

A Hi, che viddi ? abi^che intifi ^ 
Mi tradifce Mdtmira , 
Pir l'Armeno prigioni ardi,efofpira, 

tradtfci Aidimira \ 
Caualier disleale > 

Ftùnoft rammenti ingrata 
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Rutila pietà, cò mI/ì tut piàgbt vfaiì 
Ab non fautjp mai 
ConofeiutOt à miraf • 
Arg. Signor t'aequitat e i*iré tusnprh 
Cbi ad tjftrt tradito ( mi. 
Da f emina in amor non fe* de'primL 
Non ti doler fe la tua vaga in fino 
L'amico a:cogliejU Caualier Armano 
Cbe dill* Donne igià eofìum antito 
Voler oltre l'amante, anco l'amito • , 
Orim. Amor ti giuro Amor 
2)/ non adorar più beltà mendaUf 
Aldimtra ti lafcio, aidio, va inpatiì 
Ma in vano a qui fio sor 
La hbertade io tento^. 
Perdonami^ mia bella or eh*h mi pitto 
Sp9gntr no pojfogii ar*i or miti voraci 
Son ii eatiat,mie trq^o tinaci^ 

5 G £ K A IX, 

POuert innamorati, 
^ante fcioeebjfzze vfate » 
Se vt fpnzano vn dì le vofir* amate ^ ^ 
Pareti per dolori Jpir itati \ 
Poueri innamorati * 
^diftrifmpltietti 



l/l 

I 

'I, 

9 
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T^on vi fìilUte tn pianti, 
Son Itftmmini alfin tutu ineofianli 
Pronte fempre é mutar vogHt, ed afi 
MifmfimplteetU . yr^l/^ 

FIciida, Argippo. ' ! 

' 'XT Aghi Adonti ebe de* cori 

V Ogni giorno a eaccia andate} 

Eebeno, che *lmio non fate 

Preda mai de* voflri amoru 
I ^9 di farmi innamorar e 

MtferelU 'voi credete^ ,,-§1 

Stolti ben^ /empiei fiete 9 
' Goder vo finz> penare , t ij^ 
i ft^ai non volfi Palma 
0 Sotìopàrre alìe eatentf n 

Sciolta» e libera da peni 

Amo fol per bizzaria • 

liceo U mto v^got ò caro mio vetzojbi 

Pur ti ritrouo ai fin e 

J^io conforto a m orofe ♦ 

Onde tanto rigore 

S uperbttto mio bello } 

Se per dar mt martello ^ 
Meco tu fingi a/jfrtr^t 
y/à pur la durezza , 

C 4 Sdt^ 



56 ATTO 

Sdtgno/etto pur taci, - 

^à*ó più tu f induri a mt più piaci» 
Krg* Ab perfida tuertdi 

Coi fingen d* amarmi » 

Con mentite parole anco inganarmìl 
Fle. E quando f ingannai ? 
Arg. Se tu per bizzarria fingi in amorfi 

Simulato il martire^ 
Comi chiamar mi puoi ^ 
Tuo vago , r caro tuo /enza mentire ì 
FIc. Ab t'intendo : mvdijii ^ 
Io ti vidi , e schermi 
Idolo mio diletto , 

Per prouajar del tuo toJtanU affetto* 
htg» à femmine fcaltrite t 

^ Mencie nota mi/ia iipfira natura » 

Fiù che '/ mio cor tindura 

Jn vokrut fuggir^ più che m'arretro 

Voi mi sforzate a correrai al fin dietr9 

RefiRerc non pojio r 

Credo certOy che abbiati 

gualche dtmiie addojfo^ 
Flcr. ) SeimhO\ ) » 
Arg. ) Sontuo J ' ' ' 
' O cara forte, o fortunato dì 

Con dolce gioire^ 

Scacctam quel martire^ 

Che l alma et rode ^ 

Non 



f ■ *- 
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Non iVtrtyptaèert se non fi^godèé 
^\tx. M'ami, oc aro ) ,i a 
hrz^r arno, ò cara ) . ^ 

0 dotte forte ^ ò fortunato àt • 

S C E N A X I. 
CortiU del Palagio Rtakl 
Idrafpc. Àldimira* 

Erma ilpajfo Hldimira^ 
Senti irudelt deb finti 
D* vn eore innamorato, 
D*vn* amanti Jprezrato 4 

JLvUime voei, i dolorofi aetenth 
Dou'i.dou'ètafede, 

Che mi giurafìi (terna , 

Bella tiranna miai 

Così Cantiche fiamme il core obHa\ 
Aid. Amieotè ver fornai , 

Fofii il mio earoy il bello. 

Ma fe ìaeeio nouello ^ 

Or m'incatena il core , 

Che far pofs'iotfe cosi vuole Amort} 
Idr. Bi l^ arbitrio non toglie • 
A Id* Tiranneggia le vo^ie » (cede^ 

Idr, Vuoila ragion Jb' abbi 'Iferuir nter^ 
• C t Al* j 



>f 1 d. Anto r € eieeoje la ragion tionvtdel 
Idr* Premio ss'ndtgnQ il mio penar »*- 

* ' , acquijU ì 

Aid Parlsad^^lìrt EjrintptcV to soprou 
Idr. Mortro,già cbe fpieghi ( utfia. 
Al mio duolo pietà hX Fa eioebe vuoi 
lo ptnfo a' cafi miei, tu penja a tuoi • 
Idr. M orirodifptetata , .^^ 
B fatto fpettro errante 
Aihtui mei inante 
Turberò la tua paeet ombra danBata 
Morirò dtfpittatéw \ 
Scenderò nelt Inferno^ ' 
E dalie furie àrdenti 
Jnuokrò i eormenti 

Pcrfiagtllartnl eore anima in^ratai 
Morirò dt/pietata , 
Al i» Vanne mi fero va con $ tuoiguai,f 
So ben cbe di mortr ti pentirai • 
Sali li amantt di voi rido 
§ÌUAndo lento 'tir, eb^ardeta, 
E cbe al foco di Cupido 
L'alma, e U cor vi difiruggete, 
Cbe v'vccida il dolor io non vi creda, 
ij)ite morir^ ne maifpirar vi vido, • 

^IJinfiammarJi allo fplendore 
. phdùe lumi è dolce forti ^ , 

ht Mie, ibija Amore 

' " Dan i 
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D^n la vitay t non la morte • 

Che V* venda il doiìor io non vi cndotl I ^ ^ 
Dite morir t ni mai J^irar di veda» 

S C E N ^ XII. 
Cerio, licerti. 

APli ica qui d*in *o mo * 
Ti ritrouo ducute andar vagadQ» 
Sf pouera * 'am mti vai cercando.^ 
DaqueRoytoprìlpiot 
.Chi ti faida d 4 mor la caritd, 
indarno .Alcefitk a. tua nte$fptd 
Mendichi aff: H,f ton impiego in/ano 
D i/per dt f aj/Td, c /a fatica m vano* 
'A\ c. Cltrio no mi fpn^ar, che fe non fai 
Di vecchia amante i rrepi f 
Odimi: e li /aprala 
V c Pchierella , cbtU' Amore 
Porta in seno iì cor pi t^àtot 
Con mifVartit che ha imparato 
Sodisfar sai* amatore f • 
E ptr meglio comprar l affttto vm%ì79 
Ha l'arguto fui crine tC loro inmanot 
Siete /ìolti a di/prezzare ^ 
Vecchia età per impotente , 
Si anco lucido mi Mare ) 
Splende il Sol quand*e cadenti, 
D ogni mole ajai vai l'antica cima^ ' 

.C é E piè 
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E più antica, cVtWe, vii più fi fiima « 
Oc. NellafcoJa d'amorfaggia Maefira 
Dotte ragioni a difpitgar t'aftoltoi 
Ma quando incrtfpa 1/ volto , 
Ad aitro, chi ad amari 
Da ia donna applicare • 
Odi certa eanzon, cbtgU foUé 
Cantar la veccaia madre mia Dintà 
Jì tempo più non è. 

Che dell' antichità fi fate/a ff/ma, 
Chi giouane godè 

No torna più a fruir qualtra in pri- 
Donna fatta canuta (^^' 
No gode più,ma a goder F altre aiuta, 
Alla men/a d'Amor 
Senili età viuanda mai non tocca 9 
Vtue digiuna, e ogn'or 
Languido fia con / appetito in bocca: 

Donna fitta canata 
No gode più, ma a goder t altre aiuta, 
A\c»Per miaje s'io tigi&go co queftarmi 
Vo infegnarti importuno a beffeggiar 

(mit 

S C E N ^ XIII. 
SrimaotcDiafce. OnmeooTIdrai^c. 



S 



la quefìo il dì prefifo 

Mlefsfi§ dt' Medtittuitti Eroii 



secondo: 

Chi gli alti prtgifttoi 

Spiegar àtfiA delfarmi al chiaro IMpei 

Arduo fctndé in campo 

Ad onorar di mi$ vittorie il giorno i 

Del vinto Armeno a fcorno 

Vo che pompa sì iUu^rt annua re/ùWi 
E cbe'n tal giorno il Medo Regno eful 
Diar. Già d'ogni intorno,à Sircf fim 

VocCiCbe applaude all'armi ttte vittrè 

Per la Città rimbomba > (ci 
'* E cebi alle glorie tue forma ogni troèa^ 
£rim* Per ptU render fefioJL* 
' Le pompe della Corte t 
. figgi pubblico, e voglio \ 

per mia spofa Aldimira 

Coronata inalzar al Mcdo Soglio 2 
Orim. Abi,ebe intendoì Idr* Abijcbe fin 
Orim. T ra figgimi ò dolore ( t^ 
decidimi 0 tormento • 

S C E K ^ X I y* 

Mdimira* Etìfmena. Erimance.. Ori- 
meno* l>i^w* Idrafpe • 

GRazie ti rendo ò Sirt l 
Di sf nobile dono , 
^lufft 'e mio spofo,e di lui moglhhfo^ 

Endi Benché eftinto mi vo^h 
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do,cbe vmerti bra m o 
"Con l'alma.tHtor 4tuoto, 
Oj^ni fortuna tuta 

fpifi'^'^i''"'* '^'^<^<^'^^^P^do invito 
htim. Che miro \fui tradito , 

viuo il prigi omero ? 

^tfottrafe ilgrterriero 

"tJal mìogiufìo rtgore ? 
^rtnto traditore , 
Mt Signor Erim. TacìfiSone : 

^osì infido cfequifii 

Icamadt y^alti I d.Odi. EnTaequttìU 
la. U mte dijcoips, Ev.raci:aprir nò no 

^ orecchie a tue bugie , [ glia 

_ Prouerai tire mie, 
^nim. Signor , li'ita,ReprimtMÌa9t 

^ detti infilici , 

^Non afcoito ntmici . 
Ald ^w. Erim. Ammutì fci ingrata. 

^oncentra mi tuo petto 
. Lelujìngbe mntite {mora-, 

^/ quel bello infidel, ch'ardi, e inna^ 

"Ernptacosìfcbermfii 

Vn Re.,cbe fama^eVefer tuo dtcoraì 

•ioghei dal mio a/pct^,eouunfuè'vai 

i ^%°'"P'*&^t'io,ò cruda imiettorm? 
^Se a fortune Reali io t'innalzai (tii 
>Sapr0 render funeft, i tuoi eenten ti. 
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^ Conducete ò Saldati 
H; Dtntro- carcere ofcur$ 
W Quifi'tndegnéitifuo spofi^fy EriniOf 
In vece d' Imeneo 

VOjCbi fplendan per voi faci fiénèbri^ 

Va, eBe o^ifi celebri 

Dipompe in vece, e di fiftofl onori 

La tragedia crudel de* voftri amorià 
pUt» M ij èri, e ciechi amanti 

Non vedete , che al fine 

Ogni vofiro piacer termina in pianti» 
Ori m. Ardifcit ardifii ò core , 

Sot$o gli aujpicituot mi parto Amofg^ 

S.C E X V. 

{ ...... ^ . 

Itfxaipc. D'arte • x Tti| 

Idrafpe eroua il ^ao ritratto cadato 
. ia terra ad Erifoieoa nel 
j j>artire« 

CH4 Viggio ì àh Deifermatc, 
Sia che dal fuol raccolga 
I Vimagine fprez^ta 
f D'on* amante fedele.i 

AidimifA^rtédele 
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• Tinttndo st,UntendOt 
P/r mo ira^.che mi hfii.i m*abbaionì 

Ptr riOueUo amator, ptr^ltro vago 
• Co^ lamtmorti mij ptr di L ima^y 
Vjìiìtrm dal eoriacrhns amarif^ 

£ conutrff in torrenti, 

Dtl mio lungo penare 

B^inguettmi in ftn ìt fiamme ardenti i 

Crucio troppo crude, prouo l'amare, 

Vfcttemi dal cor lacrime amart . 
JCafiiatemi dal uol caiitr fmnato 
\firudf fidk fatali , 

jy allagare a troncà ìo 

Lo Rame fia di' giorni miei gitali • 

Cosr più non viurò scber^ del PatOi 

Lafciattmi dal duoi eaitr fuenatQ» 
X^zr. Anetianneitticonjslaf 

Qbe psrfanar in paru ituot dolwÌ% 

Con l'idolo , ch'adori 

La prigione comuni oggi tu aurai » 
Idr. Potranno alla mia morte . 

Splendtrper faci dtl mio Soleirait 

S C E N A X V I. 
Argippo. Alccfta. ' 

SAkìo fon di fuggirti » 
"2^0» mijiamo in Jfiguìrti. 
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Arg. 0 cbe gentil vmore ; 

Che ricerchi da *ne> Wc.Solo il tuo C9 
^ ht^» Non fo quejie pazzie (re, 
f Di trarmi il cor dal petto , 
I» *D * anticaglie per or non mi diletto « 
Ài c. .^0 per^bt mi difprtMÌ 
Mio vago traditore w.» 
FUrtdat'barubAH 
11» Con gli accorti fuoivetxd 
if La libertà del cor ; ( tipfti 
Ma. KtsChevorrsQidif} Al P^ò,ebc 
Inbreuf dfl tuo femori ftnti,dib itti , 
Giouineita 
La/tiuetta $ 
i Cbt amator cercando vé ^ 
ai d*vn/olo fi contenta, 
ì Cbe/oaisfiafuabelta, 
Ma con ingegno scaltro 
\ A pena abbraccia fvn» cbt f'éfa airaf* 
Finge accorta (tro^ 
Cader morta 

SpeJIo in braccio delfuo Un , 
. CongiurarlifCb'egli/òU 
La catena e del fuo Jcn , 
M a con ingegno f coltra \ 
A pen$ abbracciarle. 



\ 



ATTO 
SCEN^ XVII ; 

^guite pur fe^uhe 

vi turbate , 

-Ab perfida maliarda 
Ho U tu9 voci vdi$c . 

^^^^ Matronainvero 
^^f^uagbir^ioumetti 

Jn^i^Amo st attuo difpctto 

^^Bramateé'amormioì ^ 

-Ale. f^''^ ' ' ^"^^ 

F/cr ) 

Ale. ■; ^ ! 



1 '.1! 
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Atg. Facciam V che h Fortuna 

B m doni a colà, cui più n'arrida * 
QU occhi vi bendar ò, 
E di cola /arò f ^ > 

Cbe più /calerà in arcarmi 
Sui d'intórno fard prtma a irouarmi 
Taci non t^adirar a detti mici, (/tei» 
Vogho mio Btn,cb*bora feberniam co^ 

Ale. Bendami • Flcc. Son cgntfuta • J 

dig. Velati 
Fiù grati ^ 

. Sareti al mio con , 

^ Cbe anco bendato fuol andare A mor<>2 

Sluifia'ì lamita.AUPar priitpio brami 

Al. No ti partir di^ui /io no ti cbiamo^ ^ 
Au. ) ^ifrom)^,....yj 

A\c. Già mi mnouo f 

S'ip ti trùùo 
k Fortunata ben fari • 
■rg. ) Mitroui ( ^. ; ^ ^ ^ 



sa 
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s c ii N ^ X 1 1 x; 

Micetta .Cicrio* 



T'Ho ritrouAto afe. 
Strano incontro per m$ , 
Ale. T* abbraccio anima mia . 

^^\QUnftitl . C)e. Importunai 
c. Gir c/f^^io ? fui/cbernita . 
^•'c. Z,rf miftra e impazzita • 
^ic. Co/ y^Vr, ci;tf mt tradì 

POjìi aporie anco tu dt" fèhtrnì miei, 
f C'C. /^.v«if iuto mi fon. che fiotta fà • 

Aie. t?/4 ri6è rr4 It mte braccia ' ' ' 
I ba la sorte guidato f 

Se ben dalla natura 
Fofìi nero creato, ' .v^r»^ Qttra, 
Per mio/po/o ti scelgo. Clè'X}'ihia vfn 
. Al . Tufamr mi potrai taf prò cordoglio 
m Cl.Dami la dtfira. Al Predi. CÙU no ti 
Compagni oue fletei ^ i^f^//tf. 
V fette , vedete 

Chi in fsn nutre ancor^ '.ijf 
Ti efÌQ i amatore y J 
Chi porta nel core 




1.4 fiamma d'amor % 

\j1 volto sì adorno 



V 



SECONDO, 6> 
Danzate d'intorno. 
Che spofa dia e già , 
DtUtmpo inmcibiato ...i 
In dok kbs dato 
Vantiea fua età, 
A\c» Vofsfio di qui partirt 
Per no [offrir davofiri scherzi affannu 
Proutrttt ancor voi dei tempo t danni» 

Qui féguc il baflb de' Mori • 
Fini deWAtt9 Secondo . . -^^ « 




ATTO TERZO , 

SCENA PRIMA t 

' Giardino Realt • • • »*^« ^ 

* Diarte. Erimaace* 

Signor come impont/tt ' 
Den'ro o/cura prigion fsndujjii rth 
Ma fi gli oiitqui miti 
Hi> n virtù di pregarti 
Ftr fida Jeruiiù dt unga ttaiet 
Vna grazia tt chiedo; abbt ptetait 
D'Aldimira U bUUy e d'elfuo irrori: 
Sono le talpe fufy colpi d'Àmore • 
T^pra dell'ira tua, tempra t ajpreza* 
"EtuPietà Tìobo per chi mi fugge ycfpre:^ 
Diar Cbf sà,cb'horapintfta (za, 
Deìl error fito^no volga a ti Vajfitto . 
Erim. o^^^iri violenti to non accetto* 
Diar. C o» "igon fi fiero 

V indicar fei rifolio i tuoi di/pregi ? 
Inni. Non fimutjino i^egi, 
Dicir» Senti . L r i ni. ^ ba/ta nza intefii 

Par- 
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TEJIZO: 71 .72 
M Partiti, Diir, Partirò» Jf 
fj^lS^irm, Patria fJ vero Dtarte». ' 

^oue mi trafportò . [ ( maiì 
, C/f f 0 y^^^« 0 a oltraggiar chi tànto a^ 
perdonate 0 bei ras 
Vojfe/e micycb'a %/Qi i' errar cofjdofio: 
Ma cbt ? volubfl fono ? 
B vn fot capriccio vn Re mvtar potrà}- 
Torna tndietro pender, dcue fi va ? 
Diar Son qui Signor ^tbe cbttdt / ( Nch 
E,Nulla vogl'to.D No mi cbiamaftfì £ • 

Partiti • Diit»,Partirà» 
Etìtn E pur al mio di/petto {no ^ 
Col penfier volo al mio bdSoì d'tntor^ 
B q ti al farfalla al foco mto r storno 
M à cbi ? mi pento f e Amore 
Vngcmo ali ero idolatrar mi fai 
' 7 orna tndtttro penfier djaua fi va. \ 
D.Bccomi 0 Sire,BJono(icbjejÌo,D,Et 
Non ebtamato mt aretro : ( io - 
JPolle fon to/e più ritorno indietro, 
J Er I m . confufi penfieti 
DaU'tra , e a^U Amori 
Combattutoti mw core 

' Bifòluerjt no)ì sà 

f . ' A tf nettar lo jde^no , ò la pì^tà l * 

* * 



S C E N.A S. E C O N D Ai 

Flerida. 

P/<snf( odoro/i » 
Gemme pomptft 
• Ddvfrde fuoh, 
}\r ptetaie 
\Dtb afeoltate 
Dtl mio cor Cacerbo Juohi 
V/uù penando , 
Lingua adorando 
Bf^z- rro a/petto, 
E i infido 
. Di Cupido 

M ongtbel fa del mìo petto l 
Slutui attindo il mio bene : 



J 

( 
1 

(<oUne, ( 



M a vicina a ((uefi aequa infin i tiàts \ 
In cosipuro^e liquefatto argento 
•' Del mio foco il tormento 
Temprar vaco la pefea,e così in tanti 
Potrò la doglia aliegerir col canto* 
Amor de' nofiri cori 
In pefca ogn'ora và, 

iefca la beltà ; 
E prede fono t mi feri amatori ^ 
Chi bà perduto il fuo cor nò filameuth 
Che le pefcbeà* Amor font tormenti 
Sa l alme più fagacs 

Trà 
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Tra reti imprigionar , 
Neil* amor ofo mar 
E' laccio vn ve:^Oté' hamifon i baci. 
Chi hi perduto ti fuo tor no fi lame ti 
Che le pcfche d'A mor ano tor minti , 
Ma ejjai iarda a vtntr L'Idolo 



Argippo • Cfcfio . Fierida. 

Eccomi qui mia bel 'a • 
Ei*egli a ti no bàfia^eccomi an 
Pie. P/anot Zfn folo ne brimo , (cb 'io.^ 
Arg. Prendi wf, cbe p\ù t'amo » 

Cler. In qittfio io non ti cedo » 
FJcr. T^roppo net o tuffi » 
eie Talmtfe il fumo degli ardori miti 
FI Buque tu ardt\ CI Vedilo a l'afpetto^ 
Uò i carboni fui volt o^l^bco in petto 
At^^Odi mio Sol, non milafciar, tu sai. 
Che ton la notte il Sol no s'vni mai» 
O.Poco lUnt^dùht Btu troppo ti vati 
CI* Sepre la notte amica fu d Amanti • 
ht.Spenin vano ottener prof per a forte 
Metre puoi dir ttbe ve/li a bruno ti voi 
Per lefortune tut,ebe so già morte ( to 
FJcr. Ittder mi fate in vero 
Col diflillar eaprteei dal penjiero • 
Per acqui Rare ifmminili affetti ^ 

D a 
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Ci vogliono altro a fe,cbe bi concetti, 
Cìe.Poucro i so ¥\.Ptr me dunq;no fai. 
jitgJo per U faro buono, Fic. E cbt co/a 
Arg. Ttìt capital dt lui ; {baA 

Pi fede atbondo,e ricco fon d'affètto . 
Flc. Se Ciò/ia ver per vago mio t'accetto* 
Ax%. Amico addio , mi [piace 

Delle sutnture tue > rcfiam in paté • 
Clcr . Isonne ft mi sdegnate f 

lo non vipcnfo nò f 

^anto voimtjpnj^tef 

T ant'to vi fuggirò , 

Donne ft mi sdegnate 

lo non vi pinfo nò , 
Siete fiolte in ptnfare » 

C Vio mai voglia impAZsnr i ' 

Se lafcerò d* amare ! 

Viurò fenza languir . 

Sietejlolte in ptnfare , 

Cb'io mai vagita impa^ir • 

SCENA Q_V ARIA. 

Erimante. 

CHc non fa > ebe non può \ 
Il bendato Arder Cupido, 
Che tiranno mi piagò ? 
Che nanfa ? che non può ? 
Co;? l'ardore 
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D'ogni cor j 
Stempra ilgtiot 
Sin nel Ciclo 

lì Tonante ^ 
Refi amanti f 
B del fulmine fpogUò . 
Cbt non fa ? che non puh ) 
Il bendato Arciera 



c 



S C E N ^ Q V I N T ^. 
Cuftodc delle prigioni . Erimante . 

Aftiga inuttto Re.^r. Cbt t'baftrtto 
^CnlVUtca le mie piaghete dOrtme 
Letror puntfiisil temerario ardito (no 
Con arriuo mprouuijo 
Affante le porti . . . 

Delle prigionco fttiol di'fuot guerrim 

Liberi i prigionieri 
Dalle catene barefi$ 
E rapita Aìdimira 

Tra miile firagt entro iljuror di Mar 
Con s ì noéile preda aitero ei parie . 
Eriin. E" rapita Aldimira ? 
Lìberi i prigionieri ì 
Son indegno di Scettro» 4 
Di regia benda al crine 9 
^i comando Reale, 
Si vendetta mortale 

D % J^on 
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Non fo dtif ardir Uiofitra Orimene^ 
Principe temtrar o, e dtfcofteft ; 
O l{e /prezzato, ò mie grddeze ojfe/e. 
Ma p grò, e che più tardo ? 
Seguite voi y/gutte 
L'orme <^t" fuggmui , 
Rrjit intana AÌdimtta > 
E tt rei fu prendete ò morti, o viui, 

/ S C E N A V I. 

« 

Cortile delle Prigioni* 

SOn /pez;^ate le catene 
Re tirarti b a ròaro, m^do, 
C be legaron o iì mio ptè. 
Ma da' lacci di Cupido 
il mto cor fctolto non è . 
S tre uagante n ouitàf 
'2slon/o dir s 'io pngiQmera 
Ancor vmay o in liberti • \ ««I - 
^on /pariti f orridezze , 
C be goder la luce amata 
Mi negauanodcl di ;. 
M a dall'alma tormentata < 4v\ 

^onancor ti duoi parti. 
Sirauagante,^, ' ^, 

SCE- 
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s G e'Jt'a settima, 

Idrafpe.Errfmcna. 

CHt più tardi è Guerriero ? 
^atrfiàl nato configlio ' 

Dei' prtcipt:ti in ftn qui ti tra ttieml 
Or , che iberi fiamo ^ 
Va ceppi y e da fatene , 
Fuggiam di^ui, fuggi amo 
Di quefio Citta ira o , 
JRiuoUà a* nofiri mali 
L*auuerfit4 fatali, 
Erjfm. 0 fortuna gradita , 

CQme ora i/crin mi porgi , ' 
Cosi a meta ftUct '\ , 

Con il (rude le ipa Jtmiei deh fcorgi « 
Non ti feoprir tni9 eore , 
Segui linfi 0 . e in fito ptà opportuna 
Le ven -^ette farai dei $r44ttorc . 
) Alh fuga shf, 
Idr, ) Norifijpiri 
EriX) Nella j orge 
) Della Carle f 
^, ) tnaifìabilf 
) mutabile^ 
Mille giri forma al di* 
Alla fuga si sì r 

D 3 SCE 
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SCENA V I I li 
Afdtmira Orimeno» 

LAfciami rapitori • 
Ori m. St tu fe* falma mia , 
Il mio cori la mia vita, il mio dejtrt l 
Non ti pofio ^a^iar ftnza morirt • 
h\d* Tornami fra Citine, 
TUf cht rapirmi ofaRi% 
Tu , ebt mi ftp ara fìì 
DaW amato mio spofo, 9 dal mio btm]^ 
Azioni scellerate 
D'vn Principe fellone • 
Sotto pretcHo d^vn pietofo affètto 
Rapir U vio^li altrui per [uo diletto • 

S C E N ^ IX. 

.i4rgIppo . Orimeno . ^Idfmira « . 

Signor i abime . Orim. Che bai ì . 
Arg» Se non fuggiamo, 
Tutti in breue prigioni 
^ut refterem^arttà di qui partiamo» 
Stuolo digente armata 
Or or dentro la Reggia 
Ha fatto prigioniero ^ i 

ErincOi che fuggiua 
Con l' Armeno guerriero • 
Fuggi Signor, deb fuggi 
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// periglio vicino, al Di/tin cedi , 
ckio la falucza mia tonfegno a*pitdh 
Aìd> Vidol mto prigioniero ? 
Il mio btnpertrà » 
Et to dourò qui in tanto * 
formar tefcquie al mio htl Sol iol pia 
Ab non fi a ver già matf tot 
Cbe quefte luci afflitte 
JM trino il tramontar de'fuoi be' fai 4 
Ormenoì Ohm. Mia vita ì 
Aid M*amt\ Ot\.T*adoro. Md. All'opri 
• La fedeltà dell* amatorjifeopre * 
Odi • Ori Comanda, Aid. Amore - 
Mt sforza ad implora rdal tao valori 
La libertà deU idol mio diletto • 
Ori OL %Ab non può nò perire , 
Cbi da Nume se bel viene protetto • 
Bfporrò cor aggio 
Alle fpade nemtcbe , 
J^er/eruiTtiiò m*a earajlpetto,e*lcori 
Ma , Aid» Cbe vorreHi ì 
Orini Jnpremio almio/eruirep ^ 
Vn fot guardo amoro/o 
CbiedOiCnonpìù, Ald,Dacbi> 
O t i ìli Da tua pietà 5 (sif 
Dimmi alme» s io l'ateròlAX^eruiM 
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SCENA decima; 

Orimcno. 

CHi sà ? voci V* intendo . 
Come d' Amanti e vfanza 
Mi vQkunutrtr fold$ fpnanzA ^ 
Speranze volati 

Lontani da mty 

^iì invailo un tau \. 

Diludfr r/jta/(; ^ 
I Y^ti s ahmfnu il cor dil voUro verdck 

Fallaci ^ cnonverc 

Già mai lufingbierc 
li ftn V aprii ò. 

Chi s alimenta il cor delvoftro ^tfde$ 
- Stpafcc d'ariani* giorni J^old^fj^trés^ 

' S C E. N U X I • 

MAladitto l*amaret 
È cbt l'vfo inmtò dinnmorarfi, 

i'tr far precipita rt , 
Malaittto t*a mar 9 « 
Jnjelide iitgnore , (dato 
f'bòpur detto , ch'Amor aurta gui'^ 
lA qfiaUhe Cieco errore , 
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Infelici Signori • 
Se qui efiinta rimani 

Mifero fui n turato ' 
^Vò ycbenfti fuelata 
. Uejpsr tuo rtgio , c la cagton fa' ah 

Dei tuo morir: per la tua /epoHurA 

Vn Epitaffio i' vogli(ì 

gaz [sdindo firmar sii quefio fogiiol 

^' S C E N ^ XII., 
^ ^Iceda. /4I(iimira* Clerio • 

S Cu fami troppo ardita % 
§»i i*$ntomo t'aggirile fi gli iffelti 
* Delle promejfi d'Ortmeno afpetti 
Di qui te% par ti f e l'ifito vinfuro 
' Altfoue attendi in fito più Jiiuro « 
A\à. QhHo pìtrta ? fJo« pejfo » 
In prima cohàtent 
llnodo /pizzar 
Dt quelli cattée y 
CÌie tilt fan re fiat 
invano al aniar 
Jl piide vitn mojfo , 
Qh^to parlai non pojlo, 
ClBa/ieran quefii sefi,A\ Sebi èco/fui ì 
Aldi ftruod' Erineo i cbivn tepo anPa* 
Cìcr, Dbe per ptetadt , a bella f ( JH^^ 
Per qui II amor ^thi al m. o ^ig portaftt, 

9. y ? 
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Se in quefia "Reggia ti muore". 
Partito, fb* io faro da qutjlc mura 
Concedimi vn fauore . 
Ali. E qual fauoriCLSopra la stpohuré 
Del mi fero Et meo fa cbe fsolpito 
Rejii que fi' Epitaffio , aceto palefe 
Sia la cagion , eb'cftmto qui lo refe • 
^Ic. Altri affari Miam noi • 
"t*^ Ali» Lafetalo dtre. (dire» 
Legsft. A ! C falche pazzi a fpero d'v 
Cle> Qbi tace ndo godè piuer celato 
Giace nel fet^ diquepa tomba afcofo » 
i i Idrafpe ibero Prìncipe famofo , 
* ji Finto in Media Erinco,d'amor pìàgà 
A\z. Cornei cornei Clc Cbe batì (to , 
A. Erinfo dunqi è J drafpe il Pr^ce Ibero 
C\e»Scrtffi ti verone non mento* 
\ \ Ale. 0 fortuna, xtie fento ? 
Più tacer non pofs'io 
I *PrihcipeJfa infelice, ab ben nafcefiè 
Sofigettaàrinjìuird^afìrorubtlhi 
Odi, e Rupt;'cii Idrafpe è tuo fratello • 
I V Mld • vaneggi ? A le . Ti narro 
Cafi veri, e s'io mento y 
Gioue irato mi neghi 

1 rejpiri dell' aurei e 7 firmamento . 
principeffa tufei. 

Sorella a Idrajp$,e tua nutrice ifotto 

*■ ^-•v. Sor. 
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S9ura dei Lido Jhero 
Da Pirata jtuero 
Teco rapita fuif ch'eri bambina t 
Jndt portati ad Brimarrte in domi 
§lut l'ejfcr tuo cehit ^ 
So/ p^r alta eagton di sdegno anticoi 
Cb'è tra l'lbero,e V Mida ({e nem:cOf 
Qui t'allutta/ii , e *nque^a Reggia poi 
Nota ìa ferie l'è de cafi tuoi* ( ajcott» 

A idrStùpir mifaf . CI Strani itecidenti 

iilJ. Mastonacqutaglt stfttritaUifO' 
Sapro, faprò hen.io ( rwi* ^ 

li germano fottrar daJk catenty 
E a prodtU*tdol imo 
D' Erimanti domar l'ira protirua ; 
Oprerò da f{*ginai e non da Jerua • 
xAttendetimt tn Corte , 

Ale. Profperi i nofìrt cafi amica fort&é^ 

hlàJlaSigrati 9 for. 
Ria fortuna 
Non aduna 

Contro mi più fitr rigor * 

Eattegrati òior. ^"^ ■ 

Già mi pare 
Di mirarti 

T mtrgli aftri in mio f attor \ \ v 
Raìligratiocor* 
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S C E N ^ XIII. 

Flerida./frgippo. 

TVparif , epuoiUjCurmì 
Pnda dijier martire ? 
Hai f or e per /offrirti \ 
Pie per abbandonarpti i 
Tu parti, e puoi Ja/f tarmi > 
Arg' ^tjtgmrmi tu vuoi vtUcntjt vnity 
1/iufmfoggitti ad,vn'ijtejla /orti 
Lontam da perigli dilla Uortu 
Ficr. Ma s'$o ttfeguo poi a 

Che fi dtrà di me \ 
Aig. Che per fuggire *^mQr tuli ti dih 
Ficr. Es'alcuv mt riprendi 

Di sfacciata .« fuggir ^di troppo, vana) 
Arg Tifiu/erai condir fori Cortigiana^ 
F^^r. ^luiicbe lingua mordace 
Mt putreòbedci-u/ar dtpoco onejlat 
£ dir coftetf onorejuo non {lima* 
Atg Tu tirifponderàinon fon la primi!» 
Flc. Son rijoluta . Arg. tAsbe\ 
Ucr, ui fuggir teso ; ma. 
Arg Cbc temi\fic,Che fari 
Di te,0 di me, potete Jartm fpojati, 
E v/citt 4^1 eonfin di quifio Reg 
Atg' Eh non mancano modt a maritali 
Di Vfuer bwj^ la cofortt ba ingtgnv» 

Flc. 
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Fle. Nel Giardino m'attindi, » ' * 

^ejia notti vicina, c teco vnita 
La vi a farò , cb*ba te fia piti gradita \ 
hx% Al fin la raro fitta, 
Nella rete è caduta p 

finche fingea d'ajluta 

Farfi pregar, ma ben m'auidi a fi,, \ 

Che di fuggir n*auea 

'Piii voglia affai di me . 

Infàmma ò donne beik 

F att tutte così : 

1 1 vofìro air di no termina in s}^ ' 
I. P ate ben femmine care 
A farui pregar .j 

Per poter ut fcu far 
^ando, ch'errate ; 

Oifendendoui in dir 
Starno fiate pregate m 
2* Fengan purga doli amanti 
A vot fuppiteanti , 
Cbc diUrmgerli al fin godetelo fcaltr^ 
X>ifinderkoui indire, 
Faccia mquel che fan V altre , 

SCENA XIV* 
Reggio d'Erlmante , 
Idra rpe. frifmcoa* 

O SM te forti infilici ì 
Sol per cagton de* tr^dim^nti migè 

Si 
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SifitricafifòDeit 
GdBighiJon dille vofifirt vltritil 
0 mie forti infelict i 
Erifm. 0 traditore amato ? 

Se del tuo error cort lacrimar ti penti f 
<5Jf I fon doici i torrnm ti , 
E adorar vò di mie jmnture il Fato» 
O traditore amato ? 

S C E N ^ X V. « 
Erìmantc. Diarte. Idrafpe. EriTmcrTa. 

I> Efjìdi giunti fiite 
' In gr^bo attira mia tpriaycbe la notte 
Ricopra il Citi di tenebro/i orrori, 
Pagarete qui '/ fio c r' vofìri errori, 
Erifm. Ahi qmjio è il Uno fine 
Di tue dolcezza difptetafo tAmore ? 
San querele tue faci» P^^^' 
CbUrdtr doueano intorno a queflo 
Per infiamarmi del tuo dolce affetto } 
0 di bugiar do, e di fallace Nume 
Traditrici promejfy empto cofiume . 
Idr. Nonti doler guerriero , 
Non oltraggiar quel fiero . 

^erelati del Fato, 
^ Contro di noi d'ofiilitd ripiena, 

Mi turbato il sereno 

H,i del nojiro fuggir m emp/^M}^» 
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Egli cfudel qui aguidh a Ih morte ^ 
"J^on ti doltr, ire» 
Erim Sazio fon di pjùvdin 

Si importuni qutrtht ornai vicina 
■ Giunge de* vofiri dì i'vltima fira, 
No/i parli d'amor, dout ira imptral 
Id. Kb mi turba il tuo [degno, e no m'aea 
Di mia parca fatai Ivltimo colpOt (ra 
Ma s*io so reofc foi me fiej/o incolpo(ra 
S'innoceteì ^Iguerricr no far ch\i muQ 
Srif. Scenda foura di me tutto il tuo /de 
Barbaro Rci^e ogni pietà ricufo, (gno 
^on ba erralo Enneo, me /oh mufo^ 
Il reo fon io» che della morte è degnOm 
htim^^Ambo offe/o mauete, 
E con fupplicto eguale 
ISfjlia morte compagni ambo farete m 
Decadete col ferro 

Tra di voi cbi primier deue perire , 
Vi conuient morire • 
Diarti Diar. Stn . Erim* Porgi 
A rei la fpada, acciò tra lorpugnado 
Dia alle lorgare vi timo fini il brado • 

Diar. E partito il crudele » 

Prìldi il ferro Erineo, che perpìetadc 

* De Cèfi tuoi partir di qui voglio , 
Alla voflra innocenj^^ a fidi amici 
Affilia il Ciel, che con fgiufli è pia . 



/ 
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SCENA X V i: 

Erifmcna. Idrafpe. 

VO combatter del pari , 
Lobulo dt guerriero a ciò mUnuHi 
AceofÌAtt , e ni aita 
A difarmarmi iì pitto : 
Non m '\ c onof et i' infedele aneorà , 
memoria perde d'ogni mio a^tto, 
Idr. 5/ iortefe tu ft* Campwnt ardito^ 
■Che mi duoli a douerti 
Offlndcre con l'armi » ' ^ 

Erìr. No tardajiifincra aiimpiagartm 
ldr,^<i a« io l'ojfe/i ? i doue ? 

Ben parmi ai/erti cono ciuto altfOttU 
JBr.f Or,ci t bj ilfen d/Jarmato » 
Si bai cor quelfìtrro impugna , 
principe tradiiore, t /ifUerato • 
Cono/ci anco/ co o/ci ' 
La tua fidi Erifmini^^ 
La tua amante i cbernita , *• 
Da te iniquo tradì a ^ 
Idr. Cicli , che tniro i ò cara , 
Erif- lo tua cor ai ab infedele^ 
Ancor perfido tenti 
Lufingar l amor trììo con falfiaccentiì 
Or è tempo inumano , ' 
Ci&# de fi fa vltriee 

Ven^ 
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^ Vendichili mii ofcfc , \if'l 
E latti nel tuo sangue 
Le macchie fatte al mio tradito onore» 
Punirà vn traditore , 
Che con frodt inganno cor 9 innocente 
Trafiggerà. Id. Qbi t'amai E x,Ab mi - 
Id r. Deb perdonami ò bella • (fende a. 
Efii Ch'io ti perdoni ingrato { 
Lafcia pria» ch'io Svenda 
Fraudolente amator, anima infiiàl 
Idr. Ecco Lrifmcna a* piedi tuoi diuot(% 
Vn reo pentito > vn che di già ritornai 
Ad adorar la tua be/td tradita ^ 
Se queffalma pentita 
Non impetra da te per doto ancor ^ 
Su trafiggimi il cor [e vuoi ^ch' io mor^ 
Iri f. Cb'iofvceida amor mio i 
Con qttal colpo inumana ^ 
§luefìa barbara man 0 1 
S$nza veeider me Rijfa « 
^e cara vita efanimar potrìà t 
S'in ti miuo , in te fpiro anim^ mla\ 
1 miei finti rigori 
Già eonfiguiro il loro fin bramato^ 
Ioti voglio pentitoti non suenato. 
Ergiti à iaro.ldt»0 mia gioia infinita 
Pur morir non po fi* io 
Or ch'in braccio fonato deU<t rHìa vUal 

SCE- 
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s c E N ^ X V I r; 

Erimante. Erirmcna. Idrafpc. 



Xi D'vcesdtrmtra vai? 
Ptrfidif the penfatt 
Di fottrarui alla morfei ab v'ingana 
Erifm. St da femmina imbelli ( te* 
Bfier offe/o inuitto Re pretendi f 
£ce(rìt ilfeno ign udo t 
La dtflra irata alla vendetta efìendi^ 
jBrIm. M etamorfofi ftrantìe cbe veg^'ioì 
Donna; donna è il guerriero \ 
kA pena ciò ebe vede 
Stupido l'occhio erede ; 
Cbe miro ò Cieli ì ed eja ? 
B guai aurea catena al fin $i pende ? 
EnT. Se alto drfio faccende 

Dipojpiderla auantt ti mìo moriff 
Te ne.fa vn donOy ò Sire , 
Eri ai. E' purquefio ilriratto$ 
Che ad ArminJa la beila 
Ingiouentù donai ^ 
Amorofo I doiatra afuoi be* rat ì 
O del mio Sole e/linfo 
Bullezzc vn ttmpo amate , 
O de miei primi,egiouemìi amori 

Trà\ 
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TfA^ colori aumuate 
i . Care ffsghtz^e, ò fo/p irati ardori • 
; , Narrami tu , ibi ignota 
Sotto fpoglii guifritr^ 
Diginerofo ardiri il ior ti ViRi , 
Cbi ti diequefta effigii^onde i aueRil 
&d(vcì Jn Armenia i ottenni 
patria di* miii naiaii*^ £r» O Dei,eb^ 
(n Di /ir ano auuenimento (sintoì 
Sento prcfago il cor, ibi a te la diede Ì 
EciL L'antica mia nutrici Ereinia ditta 
i Giunta all'efiremo di pria,cbi morijje 
i Quel ritratto a mi diedtyindì mi dijj^ 
Tu, cbe d ignoto gmii or fi' nata. 
§ìue/la iffigii conjerua , 
fbe forfè vn dì, cbi sài 
1 1 tempo tijjer tuo [coprir potrà » 
Brini. Er etnia a ti la diide ì 
Tu in Ar minia najcefh ì' 
^ Tu i natali traefii 

Dagenitor ignota l o sommi Deif 
0 arcani miei sognati , 
Or sì v'tntindo, or fiate a me /uelati. 
Tu ilguirricr fi*, cbe *n fogno 
Sugli albóri dii dì m'apparue ardito 
Del /èrto Armeno a difpogliarmfl crine 
E co ragion s e tua ì*Ar minia affine» 
Suefta effigie è d'Arminda 

D'Ar* 
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£) \Artamcne iortUa $ 
Cb'to^tàtevnpaj^odsi, 
Tu dtW Armenia er^4i 9 ► «i*^»/ 

Idr. ^trmagantifaecfffi» 
Eri 0 me felice . 
Erif Padrtyabbrac)s di mia) Sorte io 
kri. Figlia). ' Off )>. ^i tua ) goaot 
' O cari ampUjfi^ b jor turiate nodo 

S C E N .4 X I I X, 
I ■'^Iceda, ^Jdimira. Efi/mcoa.HrimaQ 

re.Idrafpc. 

COmc va i non l'intendo 
Invece di mofirs rfi il Rf sàtgnofa \ 
£gU abbraccia il tuo fpofo \ {^'Ok » 
hU^èdi IdraCpe il germano. A luiti 
L'ejir tuo /copri, e tuo fratello accolgi i 
uk Aid Caro,e amato Erineo \ 

N on reufargli abbracciamentlmiei, 
Er MI G megiunge la/ciua or qui t'flcil 
Jtr Tm Piano Aldimira, piano f 
Non auuicinar tanto tlfrfoco all'tfcA 
Con i mariti d altrt non fitrefia • 
A à Che mtroì tlCaualii.ro j£ 
E^do..na ì McObeaeafc, 
St altro Spofo non bai 
A dittano ji arai* 

Ali 
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A*d. Cupido traditore 
Da te ferito vna heltezi^ adoro , 
Che non può alla mia piaga 
te/ Medie ma appri fìar, ne dar ri fiero T 
idf.5/>« ftt'fa il mio ardir^Prir.e pe Jcno 
Erifn ena tua f gita tt m/. o an.ai , 
Mi L'offe fu e de* miti falli chra pentito)!. 
lis Torno idolatra a l'amor fuo tradite • 
Ir Jl nome d Ertnto finto abbandono^ 
AiVtffer mio prtmier fuelato io rie do ». 
lo fon Idrafpei e in Imeneo la chiedo . 
Htx.Tu ìdrafpe il Prece lberc\\\. Sa me 
Id. Cbefauel iìBn.Che nùrriì (fratdlo 
Li) fm. Accidente nrìutlìo , 
4Mc Tutto e ver éià che vdite : 
5 A Ut mira non più, ma Stella è quefin 
* Mirami Ìdrafpe, e no con ofci A Icejlcè 
f L'antica balia di te»a .\egta Corte f 

Idr.O felice mit forte ; 

k Or ti rauuifo ò Stelh, ò Stella amata t 

i ^leilì fe' che predata 

l'u fuilito bambina A\q, Appunto 

Udr. ^anto lieto t'accolgo ( quella, 
Sofptrata Sorella, 

Eri ni. Prercipe, a qttefìì cafl 
S tupido rcjio, e i falli tztoi condono $ 
Se ritorni a colei,cbe vn tempo amafli 
M a l'ejjtr tuo perche fn' or cela fi i ? 
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Idi 'Per lo sdegno fiutro , 

Che nutrì in si coirò d9l Regno Ibtrh 

E rim. A' decreti del Fato 

Contraftar nonfipuòjporùlapétt 
Oggi m Ibtria t verdi oiiui , ti Cielo 
yuohbect vniamo Idra/ptt e tb*ogff 

\ Tua R eaU Con forte (fi 
£rifmtna mia figltai accogli *n fino 
halta crede fatai del Regno Armeno 

Idr. Jolofauor 5 tre è baftantt 
Jd obbligar tlhena al Medo Trono 
Viurò memore ognor di stgran dono , 

SCENA VXTIMA. 
Oriraeno con li fuddctti ♦ 

STupidoquiindiJpartt 
Coiifiram Juc ceffi é pieno tnUfit 
Sono i voHri acct ^enti é me^alcfi. 
Strt fc ttco bo errato > 
Gli errori oblia, condona 
Alcteco ardir d'vn core innamorato. 
Inni. / tuoi fallt amorofi 
Degni di Jcufa fino % 
Frìmipcgencrojo io tiptrdonc* 

'A^c.Intii cosi fejiofo 
Erimante prouuedi 
Aldtmira dt Spojò • 

Ori. 
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Or'uTmOfCbf m*Màdom V vik bel Sole i / / 
/ji Erim jDigemrofa prole /'^ ^ 

A baftaza arrkcbito il Citi mha refo 
)g Sento del cor già acctfo ( te, 

^ S morzar le fame entro 7 mio gel c&nu 
^1 Cedo Aldimira, tgVlmtmi rfjinto . 
I Idr. Già cbe o Bit e la cedi » 
k Valoro so Orimeno io vo, cbe vedi, 
H Cbe l* obbligo d' Amico 
gi Teco Idrafpe adempire oggi dc/ia ; 

Se in con/orti la brami, dia tua fta • 
^ Ori. 0 fauor fofpirato . 
Aid. Vwrò teco filice.OtuEi io beato . 
£rim. Spltndan le sortt tn Cielo 
Per voi Principi amici ognor più liete 
Ambo figli in Amor voi mt [ante . 
Ori. ) Lungi ò tormenti 
\ K\é. ) Dal con andati , 

Nel Jen tornate 
Gioii, i contenti • 
Erifin.) Paci, e conforto 
I l^raf. ) Gediam mio core 

N el M ar d* Amori 
Siam giunti in porto J 
^ ) Al pianto il giubilo V}- 
Tu tti . ) Segue piti bel, 

Succidi al nubih rt 
Sereno il del » 

Il Fine del Drama. 



